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CAPO I 

FORTIFICAZIONE IMPROVVISATA. 


• §. f . Generalità. 

1. La fortificazione in generale è Parte di trar 
partito delle risorse locali d’una posizione e di 
trasformare il terreno, in modo da avvalorare 
la difesa contro forze superiori e da appoggiarne 
i movimenti offensivi* 

2. I ripari temporanei, o . gli ostacoli, creati 
per lo più in terra, che si improvvisano in 
campagna al principio dell’azione, sia per ber- 
sagliare il nemico tenendo opportunamente le 
truppe al coperto dai suoi fuochi, sia per af- 
forzare un campo, un villaggio, una posizione 


* 


6 CAPO I. 

importante, eco., formano oggetto della cosi detta 
fortificazione campale improvvisata, ed hanno 
più particolarmente uno scopo tattico. 

3. Le opere stabili invece costruite in terra, \ 

muro ed in ferro, destinate alla difesa territo- 
riale d’uno Stato, situate in massima nei punti 
strategici più importanti, formano oggetto della 
fortificazione permanente, ed hanno più special- 

mente uno scopo strategico. 

t 

* t 

§ 9. Trincee di battaglia. 

r 

4. Quando il terreno d’un campo di battaglia 

sia sparso di ondulazioni, frastagliato da linee 
d’alberi e di siepi, intersecato da canali, fossi, 
argini e strade, ed in generale sia coperto j 

d’ostacoli vari, i ripari che tali ostacoli offrono 

al difensore diconsi naturali. 

Il sapere profittare dei ripari naturali, a mo- 
mento opportuno, è un ottimo mezzo di difesa 
e di offesa ad un tempo. 

5. Nei terreni scoperti quindi, ed ove scar- < 

saggiano queste sorta di ripari, . se ne creano 

d’ artificiali , procurando di collegarli ai natu- 
rali per raggiungere lo scopo più rapidamente. 

Tali ripari, come altresì i lavori campali in 
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FORTIFICAZIONE IMPROVVISATA 7 

generale, a tempo e luogo impiegati, non sono 
mai nooevoli, sempre utili e spesso indispensabili. 

6. Fra i ripari artificiali più semplici e spe- 
ditivi, aventi carattere offensivo, primeggiano 
le trincee di battaglia . 

La trincea di battaglia consiste in uno scavo 
poco largo e profondo, le di cui terre, gettate 
dalla parte del nemico, formano una massa co- 
prente, dietro la quale si appostano i tiratori 
per far faoco. 

Il contorno delle diverse parti di una trinoea, 
come di qualsiasi altro riparo, denominasi profilo, 
ed è qnella figura ohe risulta immaginando un 
taglio verticale fatto per traverso allo scavo ed 
al rialzo di terra. 

Il profilo d’una trincea di battaglia prende 
varie forme e dimensioni, secondo la celerità 
colla quale occorre di erigerla; esso deve sod- 
disfare in massima alle seguenti condizioni : 

a) Resistere alla penetrazione dei proietti 
da fucile; 

b) Coprire il corpo dei soldati nelle di- 
verse posizioni regolamentari; 

c ) Non essere d’ostacolo all’azione ordinata 
di qnalsiasi movimento offensivo ; 

d) Essere di facile e pronta esecuzione. 
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8 CAPO l. 

La penetrazione massima dei proietti da fucile, 
alla distanza minima di combattimento (metri 30), 
essendo di centimetri 50, basta dare alla massa 
ooprente la grossezza, di cent. 50 a 60. ( 

7. Le trincee più speditive- sono quelle che 

hanno il profilo indicato dalla figura 1 e 2; il 

. > 1 ■ , 

profilo fig. 1 serve per tiratori in ginocchio e 
coricati , l’altro fig. 2 per tiratori sdraiati a 
terra ; posizioni codeste* che, ordinariamente, 
prendono le due righe di difensori sorpresi da 
un attacco improvviso del nemico, prima che le 
trincee abbiano raggiunto il profilo ordinario. 

Dette trincee sono suscettibili d’essere facil- 
mente trasformate in trincee più larghe, per 
due righe di tiratori in piedi, e chiamansi allora 
trincee ordinarie . La forma e le dimensioni di 

j M , f < * fi / l * I 

tali trincee appariscono nel profilo fig. & * 

La bocca AD delio scavo è larga l m ,30, il 
fondo largo 0 m ,90, cioè quanto basta per con- 
tenere due righe di soldati; lo scavo è pro- 
fondo 0 m ,50. 

, V 

La scarpa sotto il rialzo si fa ripida quanto i 

basta per sorreggere la massa coprente e per 
facilitare ai tiratori di accostarsi dietro la massa 
coprente a far fuoco; la scarpa opposta verso 
il rovescio della trincea si tiene, possibilmente 
verticale. 
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FORTIFICAZIONE IMPROVVISATA 9 

La risega DE, larga 0 m ,30, serve da rilascio 
alle terre del rialzo, e da gradino ai soldati che 
devono erompere dalla trincea superando la massa 
coprente. 

Il ciglio interno F è alto 0 m ,60, sul terreno 
naturale, e l’esterno G 0 ra ,50, sul medesimo. 

li rialzo è grosso superiormente 0 m , 60, la sua 
scarpa esterna ha l’inclinazione naturale delle 
terre appena smosse, e l’interna l’inclinazione . 
minima consentita dalla quàlità delle terre. 

. 8. Le trincee di battaglia ordinarie si con- 
vertono in trincee di battaglia rinforzate allar- 
gando lo scavo, del profilo fìg. 3, di centimetri 50, 
e gettando la maggior parte delle terre sulla 
scarpa esterna del rialzo, in modo da far pren- 
dere alla trincea il profilo fig. 4. 

Le trincee di battaglia rinforzate si usano 
quando occorre sostare alcun tempo in terreno 
molto scoperto, e giovi renderle atte a resistere 
contro la mitraglia e le schegge delle granate. 

In terreni alcun poco dominati da alture cir- 
costanti, si approfondisce inoltre il fondo dello 
scavo di 0 m ,30, e si ritaglia d’altrettanto il ro- 
vescio della trincea, lanciando le terre parte sul 
rialzo e parte Balla scarpa esterna; la trincea 
cosi trasformata risulta con un fossetto nel 


CAPO I. 


10 

mezzo, largo alla bocca 0 ra ,70 e nel fondo 0 m ,50, 
come si vede nel profilo fig. 5. 

9. Il tracciato, ossia l’andamento delle trincee, 
deve anzitutto piegarsi al terreno ed alPordine 
di battaglia: non esser esposto, in alcuno dei 
suoi tratti, ai fuochi di rovescio: seguire le zone 
di terreno più accidentate per trarre profitto 
dei filari d’alberi, delle folti siepi, delle strade, 
degli argini, fossi, eoe., e cosi non sprecare 
tempo e lavoro là ove una bene appropriata 
correzione di terreno, ed un giudizioso collega- 
mento degli ostacoli naturali basterebbero a for- 
nire un pronto riparo alle truppe. 

§ 3. Costruzione delle trincee di battaglia. 

10. Per addestrare la truppa ad erigere rapi- 
damente trincee di battaglia, si comincia a farne 
dei tratti di 40 a 50 metri con un plotone di 
40 uomini circa. 

Il plotone si pone in due righe colla fronte 
parallela alla supposta linea di battaglia, l’uf- 
fìziale forma una squadra di tracciamento com- 
posta di due graduati, due zappatori ed un 
certo numero di soldati che servono come in- 
dicanti, proporzionato allo sviluppo della trincea 
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ed al numero delle sue inflessioni; il rimanente 
costituisce il plotone dei lavoratori. 

Gli indicanti vanno a mettersi a posto se- 
guendo i segnali dell’ufficiale, il quale comincia 
a determinare Mandamento della trincea par- 
tendo da un suo estremo; gli zappatori, guidati 
dai graduati, aprono un solco colla punta della 

4 

gravina lungo l’andamento fissato, e segnano 
cosi sul terreno una prima traccia che indica 
il ciglio della risega (fìg. 6). 

Analogamente si opera per segnare un’altra 
traccia parallela alla prima e distante l ra ,30 
dalla medesima: e la striscia compresa fra i 
due solchi rappresenta la bocca dello scavo da 
eseguirsi. 

Nel mentre si fa questa operazione, il plotone 
lavoratori va a provvedersi di utensili, la prima 
riga di badili e la seconda di gravine: al ri- 
torno si dispone di fronte alla linea tracciata, 
in due righe, a due passi dal ciglio del rovescio, 
e verso la porzione di mezzo della trincea; al 
comando stendetevi dal centro , le file si mettono 
fra loro ad intervalli di 2 m ,50, detti scompar- 
timenti di lavoro , fìssati da principio con misure 
metriche, affine di avvezzare l’occhio dei lavo- 
ratori a formarsi una giusta idea di essi. 
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11. Eseguito quanto sopra, i lavoratori fanno 
dietro front , depongono lo zaino ed il fucile a 
terra; quelli muniti di gravina marcano bene 
ciascuno il proprio scompartimento con solca- 
ture traversali distanti 2 m ,50, praticate pure 
colla gravina, e smovono il terreno verso la 
risega; quelli armati di badile gettano le terre 
smosse da principio verso il centro del rialzo, 
per avere subito l’altezza massima, e successi- 
vamente, seguendo le indicazioni della squadra 
di tracciamento, continuano a formare la massa 
coprente ed a scavare la trincea nei flimiti in- 
dicati dalla specie di profilo che l’uffioiale si 
sarà prefìsso di ottenere. 

In qualsiasi terreno, di facile o difficile smo* 
vit.ora, gli smovitori si alternano coi paleggiatovi 
per ripartirsi equabilmente il lavoro. 

12. In terreni ordinari le trincee speditive 
si possono ultimare in 15 minuti; quelle nor- 
mali in 30 minuti; le rinforzate, senza fossetto 
sul fondo, in meno d’un’ora; le altre, col fos- 
setto, in un’ora ed un quarto circa. 

Terminata la trincea d’esercizio e deposti gli 
utensili, tutto il plotone, preso le armi, viene 
addestrato a disporsi sul fondo della trincea, 
ad accostarsi dietro al riparo per far fuoco, a 
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praticar© delle sortite ed a ritirarsi in buon 
ordine. 

13. Si fanno poi delle esercitazioni d’insieme 
per compagnia e per battaglione in base alle 
norme precedenti, e oon tutte le cautele che si 
usano in faccia al nemico. 

Il numero dei lavoratori, rispetto alla forza 
della truppa da trincerare, varia secondo la na- 
tura del terreno ed il valore, difensivo delle 
sue accidentalità naturali. In condizioni ordi- 
narie basta un quarto circa della forza, cioè 
un plotone per una compagnia, una compagnia 
circa per un battaglione, e cosi via; il rima- 
nente si tiene, parte in riserva per dare il cambio 
ai lavoratori nelle trincee rinforzate o di dif- 
fìcile esecuzione, parte in avamposti per respin- 
gere gli attacchi improvvisi, od altro, seoondo 
i casi. 

Le squadre di tracciamento ed i plotoni di 
lavoratori di ciascuna unità tattica (compagnia 
o battaglione) sono ordinati e messi al lavoro 
nel modo accennato al n° IO e giusta le dispo- 
sizioni del comandante la truppa, sia in quanto 
all’andamento della trincea, sia per le più adatte 
trasformazioni degli ostacoli naturali. 
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S 4 . Buche da tiratori. 

u 

14. Le buohe da tiratori sono piccoli scavi 
le di cui terre vengono paleggiate verso il 
nemico e disposte come quelle d* una trincea 
ordinaria, però, con un risvolto laterale, affine 
di proteggerne anche i fianchi. Servono a co- 
prire piccoli stormi di soldati, appostati contro 
quei drappelli nemioi ohe fossero costretti a pas- 
sare per determinate località. Giova quindi farle 
agli avamposti, davanti un trinceramento, per 
truppa in cacciatori, nei terreni scoperti, eoe. 

15. Tali buche variano di dimensioni, ma 
non conviene farle per più di quattro tiratori. 
Sono a base rettangolare o semicircolare, come 
si osserva nelle piante n° 8, 9 e 11, profonde 
da l m , 10 a l m , 20 dal ciglio dei rialzo al fondo 
dello scavo. Il rovescio della buca è fatto a 
gradini od a rampa per facilitare le sortite 

. (profili fig. 7 e 10). 

16. Le buche sono costruite in massima dagli 
stessi tiratori ohe debbono occuparle, e presso 
a poco colle stesse norme date per le trincee. 
Se i tiratori devono restare appostati qualche 
tempo, vi si eseguiscono alcuni lavori di fini- 
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mento, quali sarebbero : la pendenza del fondo 
per la riunione delle acque verso un punto de- 
terminato, e gli arginetti dattorno il rovescio per 
impedire che vi penetrino le acque* piovane 
quando il terreno è declivio verso lo scavo. 

La buca per un tiratore ( profilo fìg. 7 ) si 
compie dallo stesso, in 30 minuti; quella per 
due tiratori ( profilo fìg. 10 ) in 20 minuti, e 
quella per 4 in 15 minuti, lavorando ciascun 
gruppo per la rispettiva buca. • 


S a. Profili diversi di trinceramenti campali. 

17. I trinceramenti sono ripari più robusti 
delle trincee di battaglia, ed hanno carattere e 
valore più difensivo delle medesime. Il loro 
tracciato risulta generalmente dalla oombina- 
zione di tratti mistilinei, oontinui o ad intervalli, 
formanti angoli diversi fra loro,, in relazione 
alle esigenze della difesa ed alle accidentalità 
del terreno. Servono a difendere una stretta, 
un ponte, un accampamento ed in generale una 
posizione. 

18. Nei trinceramenti, come in tutte le opere 
di fortificazione, la massa coprente od il rialzo 
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prende il nome di parapetto, e lo scavo fatto 
davanti il parapetto dicesi fosso. 

I parapetti più. usati dalla fanteria hanno 
non meno di 2 m , 00 d'altezza, e se devono co- 
prire anche uomini a cavallo, non meno di 2 ra ,50. 

In un profilo regolare (profilo fig. 12), il pa- 
rapetto si compone di: 

A B, rampa della banchina; 

B G y banchina; 

G JD t scarpa interna ; 

B E , pendio o piovente ; 

E F \ scarpa esterna; 

E nel fosso si distingue: 

G H y scarpa; 

Il J, fondo; 

I K \ controscarpa; 

Ì Queste due parti del 
profilo si usano ben 
di rado nella forti- 
ficazione campale. 

Lo spazio F G che separa il parapetto dal 
fosso chiamasi risega . 

La linea corrispondente al ciglio D dicevi 
linea di fuoco. 

Nei punti A , 0 , F, H, I, eoo. vi corrispondono 
i piedi delle rampe e scarpe. 
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Le dimensioni delle varie parti d’un profilo 

• t f ■ | 1 V ^ 

variano secondo la qualità delle terre, il grado 
di resistenza, la natura deirattacco, il tempo 
ed i mezzi disponibili; l’elevazione della linea 
di fuoco sopra la banchina è però costante di l ra ,30. 

20. Il profilo più usato dalla fanteria ha le 
forme e dimensioni che appaiono dalla figura 12, 
ad eccezione dello spalto e della strada coperta, 
che d’ordinario si omettono nelle opere campali; 
essa si adotta quando abbiasi abbastanza tempo 
per inalzare un parapetto regolare, e torni 
necessario ripararsi dalla moschetteria e dalla 
metraglia. 

In detto tipo di profilo la lunghezza della 
banchina serve soltanto per una riga di fucilieri; 
per due righe di questi bisognerebbe portarla 

' f i * . . * , [ * ) „ 

a l m ,20. 

I profili speditivi tengono il posto di mezzo 
fra le trincee di battaglia normali ed i para- 
petti regolari, e partecipano dei vantaggi of- 
fensivi e difensivi delle une e degli altri, giacché 

• i ■ , -r» ■ j ; j 

nel mentre perdono alquanto il carattere offen- 
sivo delle trincee, acquistano un poco il difen- 
sivo dei parapetti, e la massa coprente, pre- 
ceduta da un piccolo fosso, presenta un ostacolo 
maggiore agli attacchi del nemico. 

Cenni di fortificazione > ecc.. % 
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Nelle figure 13, 14 e 15 sono delineati al- 
cuni tipi di profili speditivi, che cosi si chia- 
mano perchè, potendosi scavare le terre simul- 
taneamente dal fosso e dalla trincea, sono di 
rapida costruzione. 

21. Il profilo speditivo rinforzato , di cui la 
figura 14, avendo il parapetto grosso metri 3, 
resiste alla penetrazione dei proietti da cannone 
di campagna, e quello rappresentato dalla fi- 
gura 15, essendo protetto da un filare di abbat- 
tute d’alberi che interrompono la marcia delle 
colonne assalitrici, assoggetta queste, per un 
tempo più lungo, a dei fuochi più micidiali. 

22: I profili d'imboscata 16 e 17 sono pure 
di rapida costruzione, ed il parapetto, essendo 
sostenuto esternamente da forti siepi o fitti ce- 
spugli od altro, rimane nascosto alla vista del 
nemico e favorisce perciò le imboscate e le sor- 
prese. 

Talvolta si modifica il profilo normale sop- 
primendovi la banchina e dando al parapetto 
pochissimo pendìo, la massa coprente che ne 
risulta dicesi spalleggiamento , e serve a coprire 
le batterie d’artiglieria da campagna, e gli squa- 
droni di cavalleria, durante il tempo che questi 
non prendono parte al combattimento. 
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S a. Tracciati elementari. 

23. Le diverse inflessioni della linea di fuoco 
dànno luogo a varie forme di tracciato aventi 
ciascuna il suo nome particolare, cioè: tracciato 
in linea retta , a saliente , a tanaglia , bastio- 
nato, eco. Dalle combinazioni di questi trac- 
ciati elementari, fra loro, derivano le diverse 
opere di fortificazione, quali ad esempio: il 
dente , la lunetta , i fortini; ecc. ecc. 

Lo sviluppo del tracciato d’un’opera qual- 
siasi, sta in una certa proporzione col numero 
degli uomini che devono difenderla. Si calcola 
che un fuciliere od una fila di due fucilieri 
occupi sulla banchina uno spazio di un metro 
circa. 

24. L’opera pii semplice è un tratto di pa- 
rapetto in linea retta: la si impiega d’ordina- 
rio per battere d’infilata nna strada, per co- 
prire gli accessi dei fortini, ed in generale 
quando non si abbiano a temere attacchi di 
fianco od alle spalle (fìg. 38). 

25. L’angolo formato da due tratti di para- 
petto in linea retta, il cui vertice sia rivolto 
dalia parte del nemico, dicesi saliente . Davanti 
al saliente, tra le linee BP, BQ, ( fig. 18), 
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havvi uno spazio non battuto dai fuochi dei 
difensori, detto settore indifeso ; ciò deriva 
dalla naturale -tendenza dei soldati • a sparare 
in una direzione perpendicolare alla linea di 
fuoco. . . . 

., 26. IL tracciato ,che abbia invece la forma 
diiun angolo acb (i ig. 23) rientrante udalla 
- parte del difensore, dicesi tanaglia . Io questa 
'havvi, presso l’angolo,* tra il fondo del fosso 
cb ed il prolungamento da del,- pendio, del, pa- 
rapetto (fig. 19), nno spazio non battuto dai 
fuochi che rasentano lo stesso pendio, che di- 
oesi angolo morto : , quivi giunto Tabaccante po- 
trà con minor pericolonsalire sul parapetto e, dar 
Taesalto all’opera. 

§ 9 Tracciato di opere -diverse. 

r * 

■ ' ‘ ‘ ' 

27. Fra le opere principali di fortificazione 
« notansKiil fronte bastionato, il dente, la. lunetta, 

da ridotta, il fortino. 

28. Il tracciato .bastionato (fig. 20) bLjco- 
-rstrni8ce graficamente nel modo che segue: 

Supposto ab uno dei lati : che si vogliono 
1 difendere,: e che d’ordinario i non superano in 
A lunghezza la gittata efficace d’un fucile a re- 
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trocarica ( 400 ni circa ), si innalza, dalla mota 
della ab, la perpendicolare cd lunga tra 1{6 < 
ed lj8 della ab, quindi si segnano le rette ad, 
bd e si prolungano indefioitivamente. Sopra 
queste rette si fissano i punti g,h alla distanza 
dai punti a e b eguale a 2j3 della ad o della 
bd, si abbassano le perpendicolari gf, he> sui 
prolungamenti di ad bd} e si uniscono con una 
retta i; punti f ed e; lo sviluppo agfehb rap- 
presenterà il tracciato bastionato costruito sopra i 
il lato ab. 

Le diverse parti di questa tracciato si distin- 
guono coi nomi seguenti: 
ab lato esterno; 
ae, bf linee di difesa; 
ag, bh faccio; 
gf, he fianchi; 
fe, cortina. 

Gli angoli in g ed in h , angoli di spalla: 
quelli in f ed in ^ angoli di cortina o di fianr 
cheggiamentó: quelli in a\ e b, salienti deir 
bastionile gli - angoli cad e cbd angoli di- 
minuiti. . (■ 

I / 

29. Dopo il tracciato iu linea retta,, quello 
piùt semplice è il \ dente ( fig. 18 ):. .si compone 
di’ due tratti retti AlB) e BG di parapetto, detti 
facce , che formano in B un angolo denominatQ 
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saliente ; la parte aperta ÀC, è la gola ; la 
linea fittizia che divide F angolo saliente in 
due parti uguali n’è la capitale; lo spazio in- 
terno, compreso fra le facce e la gola, in que- 
st’opera, come in tutte le altre, chiamasi ter- 
rapieno . 

Il dente si presta specialmente alla difesa 
d’una stretta, d’un ponte, d’un posto d’osser^ 
vazione, ed in massima di quelle località pro- 
tetti 1 da ostaooli naturali, che impediscono al ne- 
mico di attaccare l’opera dalla parte della gola. 

Si rimedia in parte • all’ inconveniente del 
settore indifeso, avvertendo i fucilieri, prefe- 
ribilmente quelli di 2* riga, di tirare in dire- 
zione obliqua alla linea di fuoco e dentro al 
settore, ovvero smussando l’angolo con un taglia- 
petto MN. 

Un rimedio più radicale consiste nel ripie- 
gare le estremità delle faccio, ab , he come è 
indicato dalla fig. 21, in guisa da ottenere dei 
fuochi incrociati dentro il settore stesso, senza 
esporre i fianchi dei difensori, che per ciò si co- 
prono coi due risvolti df y eg . 

30. La lunetta è un’opera aperta alla gola 
come il dente; si impiega quindi nelle analoghe 
circostanze di luogo accennate pel dente e quasi 


*’ > ' ! • 
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mai isolatamente, a meno che la gola ae non 
venga rinforzata da qualche difesa accessoria, 
di cui in appresso; è formata da due facce òc, 
cd e da due fianchi ab y de (fig. 22): gli angoli 
in b e d prendono il nome di angoli di spalla : 
l’angolo del saliente è d’ordinario quasi retto, 
ed i fianchi sono perpendicolari alla gola a e. 

31. Il berretto ha la forma indicata dalla fi-*- 
gura 23, e consiste in una tanaglia posta fra due 

4 , 

salienti. Un berretto che abbia una fronte bastio- 
nata in luogo della tanaglia, prende il nome di 
opera a corna (fig. 24). 

Due fronti bastionati, costrutti sopra le due 
facce ab, bc d’un saliente abc , generano uh 
tracciato particolare che dicesi opera a corona 
(fig. 26). 

32. La ridotta è un’opera chiusa formata 
sópra i lati di un poligono da quattro a sei 
facce; il suo tracciato ordinario è quello di un 
quadrato (fig. 25), i di cui lati variano di lun- 
ghezza secondo la forza della truppa destinata a 
difenderla. 

Q, nando si vuole ottenere un fiancheggia- 
mento completo si dà alle ridotte la forma 
bastionata; in questi casi prendono enziandio il 
nome di fortini. *' w ' 

L’ingresso nell’opera si difende, internamente» 
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con una traversa di terra cb e talvolta con una 
palancata: esternamente, con un tamburo t , for- 
mato da una palancata, o da un trinceramento. 

33. Il fortino bastionato (fig. 27) si costruisce 
pure sopra un, poligono da qaattro a sei lati, 
che, diconsi fronti; a ciascuna fronte si dà la 
forma di un tracciato bastionato, delineato come 
è detto al n° 28. 

* 4 * . • » * » 

Il tracciato bastionato, e le sue varie com- 
binazioni che dànno luogo a diverse opere di 
fortificazione, fra cui quelle rappresentate dalle 
figure 24, 26 e 27, sebbene sia dotato &’ un 
ottimo fiancheggiamento intrinseco proprio tut : 
tavia in pratica non è oggidì molto usato, per 
essere piuttosto complicato, e non abbastanza 
pieghevole alle accidentalità del , terreno; inol- 
tre, racchiude un ampio terrapieno molto bat- 
tuto dai tiri ficcanti, presenta i fianchi ai tiri 
di rovescio, espone le facce dei bastioni ai tiri 
di infilata e di rimbalzo, e richiede troppo 
tempo per costruirlo. Non ha quindi le proprietà 
caratteristiohe d’un’opera campale speditiva. 

34. Il tracciato poligonale (fig. 28) ha una 
forma più. semplice e facile ad applicarsi al ter- 
reno: il terrapieno vi è poco profondo, nessun 
tratto di parapetto è esposto ai. tiri di rovescio, 


< . r 

FORTIFICAZIONE IMPROVVISATA 2o 

» 

» f « , 4 _ « 

epperciò, nella fortificazione moderna, lo si pre- 
ferisce al tracciato bastionato. 

Nei fortini a forma poligonale la difesa della 
góla e del fosso si ottiene d’ordinario mediante 
un sistema di palizzate difensive , palancate ( 
capomere, di cui si parlerà più. avanti. 

Le palancate alla gola sono di frequentò so- 
stituite da trinceramenti speditivi, con un pie- 

' i . 

colo dente, detto tamburo , per proteggere l’in- 
gresso del fortino. 

35. Le forme diversi delle opere campali 

i / . ' < • i > 

sopra indicate non devono essere considerate 
che come forme tipiche , alle quali in pratica si 
deve avvicinare opportunamente in relazione 
al terreno dato, e non pedantescamente. 

§ 8. Linee <ul intervalli continue. 


» • j fi 

36. Le opere suaccennate, unite fra loro in 
sistema mediante trinceramenti speditivi adat- 
tati e coordinati giudiziosamente al terreno ed 
alle suo proprietà offensive e difensive, costi- 
tuiscono quelle che ei dicono linee adintervalli 
o linee continue , secondo che l’andamento del 
loro tracciato si sviluppa con o senza interra- 

* * ' i « 

zioni. . . 


j : * 
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Le linee ed intervalli, formate per lo più da 
linee di trincee di battaglia, batterie e lunette 
staccate, di cui ,le figure 30, 31 e 32 ne of- 
frono un esempio, sono oggidì impiegate a pre- 
ferenza delle linee continue a denti, a tana- 
glia o bastionate, in quanto esse favoriscono i* 
movimenti offensivi e di ritirata, manovrando 
fra gii intervalli delle medesime. 

Le linee ad intervalli per riguardo al loro 
impiego si distinguono in linee di battaglia , e 
in campi trincerati , secondo che coprono una 
fronte di battaglia o chiudono un campo od 
una posizione. 

37. Un sistema dì opere di qualche svi- 
luppo si dice bene ordinato quando presenta una 
disposizione generale convessa verso l’inimico. 

§ 9. Teste di ponte semplici e doppie* 

38. Le teste di ponte sono opere campali 

che si appoggiano a quella ‘riva di fiume o ca- 
nale, più direttamente esposta alle minacce 
dell’avversario, e sono situate davanti ai ponti 
di cui vuoisi proteggere il passaggio; si col- 
locano generalmente nei rientranti dei corsi 
d’acqua per poter mandare, dalle batterie b , 
&... della riva opposta, dei fuochi incrociati 
d* artiglieria avanti di esse (fìg. 33 e 35). 
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39. Quando le opere destinate a proteggere 
il passaggio d’un corso d’acqua qualsiasi, si 
erigono in ambedue le rive, il loro insieme co- 
stituisce ciò che si chiama doppia testa di ponte] 
esse giovano grandemente a mantenersi pa- 
droni delle dae sponde e ad operare dei ri- 
torni offensivi, concentrando tutte le forze nella 
riva da cui il nemico cerca di attaccare il ponte: 
epperciò sono anche il migliore mezzo d’impe- 
dire il passaggio stesso del fiume, perchè in- 
cutono al nemico il timore d’un’offesa sull a sua 
linea d’operazione, se lo effettua. 

§ «e. De fi In mento delle opere. 

40. Chiamasi defilamento l’operazione colla 
qnale si cerca di ripare i difensori posti dietro 
un parapetto o nello interno di un’ opera, dai 
fuochi provenienti da località elevate o domi- 
nanti, oppure dai tiri diversi delle artiglierie 
nemiche; questa operazione consiste general- 
mente nella costruzione di traverse di terra, 
di parapetti scaglionati, di blinde di terra e 
legname od altri simili ripari che valgono a 
coprire i difensori dagli uni e dagli altri. 

Nella .fortificazione campale improvvisata, si 
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cerca sempre di evitare i lavori di defilamento 
colla scelta di buone posizioni che abbiano, per 
lo contrario, un dominio od un comando su 
quelle del nemico. 

" § li. Tracciamento e profilamento delle opere. 

« * 

41. Stabilito il tracciato dell’opera da erigersi, 
ed il profilo che le si vuol dare, sbraccia sul 
terreno l’andamento dellà linea di fuoco, me-* 
dante picchetti e listelli di légno che si pian- 
tano nei salienti e rientranti; similmente si de- 
termina la posizioni del ciglio di scarpa e con- 
troscarpa del fòsso; e,' pér rendere più sensi- 
bile all’occhio la traccia di queste linee, si pra- 
ticano nel terreno dei solchi colla punta’ della 
gravina. 

42. Per fornire poi ai lavoratori un’idea chiara 
del contorno delle diverse parti d’un parapetto, 
si elevano verticalmente dei profili retti ed obliqui, 
composti di listelli, pertichelle o pali, sopra cui 
si segnano le altezze o quote del rialzo mediante 
intaccature od altri segnali. 

43. Chiamansi 'profili retti quelli che si pon- 
gono in senso perpendicolare alla traccia della* 
linea di fuoco e lungo le' faccia- delle* opere: e 
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profili obliqui , quelli che si elevano f obliqua- 
mente a detta traccia e, per lo più, nel. senso 
delle bisettrici degli angoli formati da due 

• tratti .consecutivi di parapetto, come. si può ri- 
levare dalla figura 36. 

, La figura 37 rappresenta un profilo retto 
formato da pertiche cordicelle e cortecce di 
alberi. 

* S Mt. Costruzione delle opere. 

44. Trattandosi di lavori campali da ese- 
, guirsi colla massima celerità, è necessario farli 
avanzare simultaneamente su .tutta la linea, 
impiegando il maggior numero possibile di la- 
voratori. 

Perchè non nascano confusioni ed il lav.oro 
, proceda con ordine, 1* opera si divide in tanti 
0 scompartimenti di lavoro , larghi metri 2,00 in 
. ciascuno dei quali prendono posto i gruppi o 
partite di lavoratori. 

Queste partite sono organizzate con un certo 
numero di scavatori e di paleggiatovi , propor- 
, zionato alla qualità. delle terre ed alla grossezza 

* del parapetto da costruirsi. 

f 45. Detti , scompartimenti si ottengono col 
suddividere, in uno stesso numero di parti, e- 
guali, la linea, di fuoco ed il ciglio della con- 
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troscarpa e poscia unendo i punti corrispondenti 
delì’una e dell’altra con leggiere solcature, che 
si osservano punteggiate nelle figure 18 e 38. 

46. Tracciata l’opera, distribuiti i lavoratori, 
si procede allo scavo del fosso ed all’alzamento 
della massa coprente per strati di metri 0,30 
circa d’altezza. 

Gli scavatori cominciano sempre lo scavo in 
vicinanza alla scarpa del fosso, e lanciano le 
terre dapprima verso la banchina, poscia in 
corrispondenza al parapetto, ed a misura che 
si inoltrano verso la controscarpa i paleggia- 
tori ne seguono di pari passo il movimento. 

47. Dovendosi eseguire un’opera celeremente, 
si comincia il suo tracciamento con picchetti e 
solcature, e, senza badare tanto alla esattezza 
degli alineamenti e all’apertura degli angoli, 
si fa subito principiare lo scavo ed il rialzo; 
l’elevazione dei profili, più o meno regolari, si 
effettua quaudo il lavoro avrà già preso un av- 
viamento pronunciato su tutta la linea. E sic- 
come in campagna si ha quasi sempre abbon- 
danza d’uomini, giova moltissimo cambiare ad 
ogni ora le partite dei lavoratori, come pure 
alternare, fra questi, il lavoro della gravina e 
quello del badile, 
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§ 13. ni vestimenti. 

48. Avendo il tempo occorrente, per dare al 
parapetto maggiore stabilità e regolarità, si 
sostengono le terre della scarpa interna, me- 
diante rivestimenti . 

49. I rivestimenti più usati in campagna 
sono quelli di piote o zolle , di graticci , di fa- 
scine , di gabbioni , sacelli a terra e di legnami 
vari. 

50. Le piote sono parallelepippedi di terra 
argillosa intralciata da svariate radici di erbe, 
aventi metri 0,40 di lunghezza, metri 5,25 di 
larghezza, e di metri 0,12 di grossezza, all’in- 
circa. Le migliori piote si ricavano dalle pra- 
terie un po’ umide, e si tagliano colla vanga o 
col badile. 

Per fare un rivestimento di piote (fìg. 39), le 
si mettono a posto per filari, le uue accanto alle 
altre con l’erba all’ingiù, alternate per lungo e 
per largo, in modo che il corpo di ciascuna piota, 
d’ogni filare, cada sull’unione di due sottopo- 
ste, come i mattoni nelle murature. Il primo 
filare viene quasi dei tutto interrato nella ban- 
china: le piote del filare di coronamento si posano 
coll’erba all’insù: l’alzamento del parapetto ed 
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il rivestimento devono procedere simultanea- 
mente. 

Si calcola che un gruppo di due lavoratori co- 

» \ 

struisca un metro quadrato di rivestimento all’ora. 

51. La fascina da rivestimento è formata da 
un fascio di rami sfrondati, lungo metri 2,00 
del diametro di cent. 22, legato da treaquat- 

tro ritorte. 

> ì 

Il rivestimento di fascine (fig. 40) si ese- 
guisce pure per filari successivi; il primo fi- 
lare si interra per metà circa della sua gros- 
sezza; gli altri filari si collocano mano mano 
alquanto indentro, per dare alla scarpa la vo- 
luta inclinazione; ogni fascina viene fermata 

alle sottoposte con due paletti lunghi metri, 

9 ^ . 

0,50 conficcati verticalmente verso le estre- 

i 

mità; inoltre, si assicura l’intiero rivestimento 

« * ' * * 

. mediante tiranti di filo-ferro o di ritorte di 
vimini, posti a metà circa della sua altezza, 
affidati ad altri paletti piantati nel corpo, del 
t parapetto al di là del prisma di franamento. 

.Sei filari di fascine bastano per rivestire la 
scarpa interna d’un parapetto ordinario da fu- 
cilieri. 

52. Il rivestimento di graticci (fig. 41) consi- 
ste in un tessuto di vimini o virgulti, intrecciato 
attorno paletti grossi cent. 3, lunghi metri 1,50 
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piantati secondo l’inclinazione della scarpa, al 
piede di questa, ed alla distanza di cent. 40 
l’ano dall’altro. Giunti col tessuto ed il parapetto 
all’altezza di metri 0,60 circa, si conficcano si- 
milmente nei corpo di quest’ultimo, di due in 
due metri, altri paletti che si collegano ai cor- 
rispondenti del graticcio, mediante ritorte o fili 
di ferro; quindi si continua, senz’altro, l’intreccio 
sino a 10 centimetri sotto la linea di fuoco, come 
si vede nella figura. 

53. I gabbioni sono ceste cilindriche senza 
fondo, alte metri 0,80 nel tessuto, e del dia- 
metro interno di cent. 50, confezionate mediante 
vimini attortigliati, che si intrecciano attorno 
ad otto paletti alti un metro (fig. 42). 

Approntati che siano i materiali, il rivestimene 
di gabbioni (fig. 42 6i * ) è di spedita esecuzione. 
I gabbioni vengono posati, gli uni accanto agli 
altri, colle punte rivolte all’insù, leggermente in- 
clinati in dentro, e perciò si regola prima con dolce 
pendenza il piano di giacimento della loro base, 
quindi, si riempiono di terra di pari passo che 
s’innalza il parapetto. Infine, vi si sovrappon- 
gono due strati di fascine, dei quali, il primo 
si fa doppio e si ferma fra le punte dei pa- 
letti degli stessi gabbioni, ed il secondo s’in- 
Cenno eli fortificazione, ecc. 3 
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castra nell’intervallo di mezzo del primo strato, 
fissandolo con paletti come si disse pel rivesti- 
mento di fascine al n° 51. 

Con procedimento analogo si riveste una scarpa 
mediante botti,, alcune delle quali, di tratto in 
tratto, potranno servire opportunamente da ri- 
postiglio di munizioni. 

14. I sacelli a terra sono fatti con tela di 
grosso tessuto; vuoti, hanno la forma d’un ret- 
tangolo lungo cent 65, largo cent. 33; ripieni, 
prendono le dimensioni di cent. 50 di lunghezza, 
e cent. 24 di diametro. 

Il rivestimento di sacchi a terra (fìg. 43) si 
eseguisce collocando i succhi ripieni per filari 
successivi e nello identico modo accennato pel 
rivestimento di piote al n° 50. 

I sacchi a terra si dispongono non di rado 
sopra i parapatti a guisa di feritoie, larghe centi- 
metri 10, per coprire lo teste dei fucilieri, come 
si osserva nella figura 44. 

55. In campagna per altro detrae profitto 
d’ogni cosa: le tavole, le traversine di strada 
ferrata, i listoni delle coperture di tetto, i fu- 
sticelli d’alberi, i rami intrecciati e simili, ponno 
utilizzarsi per rivestimenti. 

Le tavole, ad esempio, si mettono in costa 
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le uno sopra le altre (fig. 45) contro .. paletti o 
listelli di legno conficcati per 30 centimetri nel 
piede della scarpa ed alla voluta inclinazione, 
discosti fra loro un metro circa, assicurati a 
metà dell’altezza ad altri paletti, come si disse 
pel rivestimento di graticci al n° 52. 

In modo analogo si possono rivestire le scarpe 
con traversini, listoni, rami, ecc. 

9 14. Difese ecc e— or le. 

» 

56. Nella previsione che una linea di trin- 
ceramenti, od anche un’opera isolata, non possa 
da sé sola presentare un ostacolo sufficiente ad 
arrestare un attacco vigoroso del nemico, s’in- 
gombrano di altri ostacoli le località che esso 
presceglierà per mandarlo ad effetto, e ohe sa- 
ranno quelle dei settori indifesi davanti i sa- 
lienti, e quelle degli angoli morti nelle tanaglie. 

57. Fra le difese accessorie si distinguono : 
le tagliate d'alberi od abbattute, le buche da 
lupo, i palicciuoli, le palizzate, le steccate, le 
palancate , le barricate , le caponiere, i piceoli 
block-haus, i ricoveri, eco., ecc. 

Fra tutte queste difese, le abbattute sono le 
più facili ad essere apprestate e le più efficaci: 
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sono formate dalla unione di alberi atterrati, 
posti gli uni accanto agli altri, in modo da pre- 
sentare i rami tagliati a punta verso Tassali- 
tore; i rami si procura di sottrarli alla vista 
del nemico con un rialzamento di terra a forma 
di anti-spalto. 

Le abbattute li collocano d’ordinario, avanti 
la controscarpa, dietro uno spalto di terra, come 
si vede nella figura 15; talvolta sono addos- 
sate alla controscarpa del fosso, secondo la fi- 
gura 46; tal altra sono disposte alla gola delle 
opere aperte, od attraverso le comunicazioni 
che si vogliono asserragliare, od attorno i boschi 
che si deggiono difendere, od altro. 

58. Le buche da lupo (fig. 47) sono piccoli 
pozzi conici p,p , profondi metri 1,20, larghi alla 
bocca metri 2 e sul fondo centimetri 50, situati 
avanti del fosso in corrispondenza fai settori 
indifesi ed al prolungamento esterno della capi- 
tale delle opere, disposti in tre o più linee a. scac- 
chiere, ad intervalli di metri 3,00 da centro a 
centro. 

Al centro di ogni buca vi è piantato un forte 
paletto, la di cui cima, foggiata a punta, si 
eleva quasi a livello del suolo. 

59. I paUcciuoli (fig. 46) sono piccoli pa- 
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letti, lunghi cent. 50, aguzzati alle due estre- 
mità, che si conficcano saltuariamente nel terreno, 
alla distanza l’uno dall’altro di cent. 15 a 20, 
ed in modo da sporgere inegualmente dal me- 
desimo. 

Si spargono qua e là, avanti la controscarpa, 
nel fondo dei fosso, come si vede nella fig. 46. 
Per dar maggior valore a questa specie di di- 
fesa accessoria, si uniscono, ad ogni due o tre 
picchetti, le teste di questi con filo di ferro, in 
modo da formare un reticolato ohe riesca di 
inciampo alle colonne d’attacco. 

60. La palizzata (fig. 47) è un filare di 
travi P o fusti d’alberi, grossi cent. 15, acu- 
minati alla sommità ed interrati al piede, mesf-i 
a contatto l’uno dell’altro e collegati da tra- 
verse; la sua postazione pii conveniente è al 
piede della controscarpa, perchè quivi si sottrae 
meglio alla vista ed ai tiri dell’attaccante. 

61. Quando le palizzate si collocano sulla 
risega, dolcemente inclinate verso il fondo del 
fosso oppure poco al disotto del ciglio della 
controscarpa ed orizzontali, prendono il nome 
d} steccate (fig. 48). 

In massima, ed in ambedue i casi, le stee- 
•ate si riparano dai tiri dell’artiglieria mediante 
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uno spalto: quelle poste lungo la controscarpa 
devono inoltre risultare soggette al tiro dei di- 
fensori dell’opera. 

62. Le palizzate divengono offensive scavan- 
dovi esternamente un fossetto o gettandovi centro 
le terre scavate: queste si sorreggono chiudendo 
gl’intervalli tra i fosti mediante zolle erbose, 
rami, fascine od altro, come si scorge nelle 
fig. 49 e 50. 

Le palizzate offensive si erigono, d’ordinario, 
alla gola delle opere aperte. 

63. Le palancate sono costituite da fusti messi 
a contatto e ripianati nelle faccio di combacia- 
mento (fig. 51), oppnre sono fatte come le pa- 
lizzate, ma però chiuse negl’intervalli, da altri 
fusti di minor diametro, come si osserva in 
pianta, prospetto e profilo, nella fig. 52. 

Nel primo caso vi sono intagliate, di metro 
in metro, delle feritoie larghe cent. 10, e nel 
secondo vi si lasciano aperti, snperiormente, 
gl’intervalli che ne fanno le veci. Si questi e 
sì le feritoie devono trovarsi a metri 1,80 al- 
meno sopra il fondo del fossetto esterno, ac- 
ciocchò non vengano facilmente imboccate dal 
aemico col fucile. 

Le palancate ti collocano pur# alla gola della 
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opere aperte, ed al piede della scarpa dei fossi 
come si vede nella figura 47 in P, e figura 28 
nella punteggiata ab, cd, ac, bd. 

Quando s’impiegano nella difesa dei fossi, fra 
la scarpa e la palancata vi si prepara una pic- 
cola banchina pei difensori, larga centimetri 50, 
ed elevata pure di tanto sopra il fondo del fosso. 

64. Le barricate sono ostacoli creati rapi- 
damente con qualsiasi materiale si rivenga 
pronto sul sito, — travi, fusti, botti, sacelli a 
terra, casse, mobilie, carri senza ruote — a cui si 
dà la forma di parapetto con fosso esterno. 

Di tali sorta di barricate se ne vedono due 
tipi nelle figure 53 e 54; la figura 53 rap- 
presenta il profilo di una barricata sostenuta 
da botti, e la figura 54 quello di una barricata 
formata da un carro a cui si sono levate le 
ruote, e quindi si è riempiuto il cassone di 
sassi, terra, sabbia, ecc. Si usano molto van- 
taggiosamente a traverso le strade e davanti gli 
accessi dei villaggi, sia per contrastarne il passo 
all’attaccante, sia per asserragliarvi le comuni- 
cazioni. 

Lateralmente alle barricate occorre quasi 
sempre lasciarvi un passaggio libero, epperciò ei 
costituiscono in due tratti disposti a scacchiere 


CAPO I. 


40 

(fi g. 55); avanti il tratto più esposto all'attacco, 
si prolunga il fosso per tutta la larghezza della • 
strada, e vi getta un ^ponticello P dirimpetto al 
passaggio libero, perchè non riesca interrotta 
la circolazione della strada. 

65. Per ottenere un fiancheggiamento com- 
pleto nei fossi delle opere, oltre le palancate sem» 
plici come quelle, ad esempio, lungo ab (fig. 28), 
s’impiegano utilmente, nei fortini poligonali, le 
doppie palancate sul fondo dei fossi, coperte 
nel cielo da tavoloni e di fascine con sopra terra. 
Queste doppie palancate diconsi caponiere o 
mezze caponiere , secondo che battono il fosso 
da dae parti o da una parte sola. Le caponiere 
si collocano comunemente nel mezzo della fronte 
dell’opera, come si scorge in a (fig. 29), ed 
in questo caso diconsi centrali ; le mezze capo- 
niere si mettono, d’ordinario, alle estremità dei 
fianchi, nei punti c, d (fig. 28), e talvolta agli 
angoli in b , b (fig. 29). 

Per istabilire la comunicazione fra il terra- 
pieno delle opere e le caponiere, si aprono gal- 
lerie p ) p, p sotto il parapetto, larghe un metro 
circa, alte metri 1,80 a metri 2, che diconsi 
poterne : ovvero si preparano rampe d’aocesso 
v , v protette da palizzate di gola (fig. 28), 
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66. I block-haus da campagna (fìg. 34) sono 
piccole casermette difensive, costrutte a foggia di 

. caponiere e circuite da un fosso; s’impiegano so- 
vente per garantire dalle sorprese nemiche 
piccoli drappelli di guardia destinati alla vigi- 
lanza dei passi importanti: ponti, strette, va- 
lichi, eco. Si usano per lo più nelle guerriglie 
di montagna, ove si rinviene eziandio facil- 
mente il materiale di legname occorrente per 
costruirli. 

67. I ricoveri si preparano nell’interno del- 
l’opera e preferibilmente dirimpetto al suo in- 
gresso, come si osserva in r, r nelle figure 28 e 29. 

Essi consistono, d’ordinario, in grosse tra- 
verse di terra, dietro e sotto le quali si ridu- 
cono le truppe di riserva per ripararsi dai tiri 
ficcanti e dalle schegge delle granate scop- 
pienti; nelle opere campali il più delle volte 
sono formati da semplici trinceramenti, con fosso 
e parapetto (fig. 56), da cui si può anche bat- 
tere l’ingresso, e, se il tempo ed i mezzi lo per- 
mettono, si costruiscono nel modo indicato dal 
profilo 57, mediante fusti d’alberi, che si im- 
piegano come ritti e blinde sotto la massa «o- 
prente di terra. 
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§ 16 . Rntterlc. 


G8. Un tratto di parapetto ab (fi g. 32) senza 
banchina, avente due fianchi alle sue estremità 
e dietro cui si collochino in batteria 4 ad 8 
bocche a fuoco dicesi in generale batteria . 

69. Quando l’artiglieria non è soggetta, in 
campo di battaglia, a cambiamenti di por- 
zione nolto frequenti, le bocche a fuoco si pro- 
teggono con spalleggiamenti, che si procura di 
mascherare mediante frasche verdeggianti pian- 
tate sul pendio e scarpa esterna del parapetto. 
I pezzi si riparano dai fnoohi d’infilata per mezzo 
di rialzi di terra sul parapetto (detti comune- 
mente bonetti ), che servono nello stesso tempo 
a coprire dei piccoli ripostigli da munizioni. 
Per comunicare con qnesti ripostigli si sca- 
vano dei fossetti, dentro i quali si riparano 
eziandio i serventi dei pezzi. 

Nella figura 59 si vede, in pianta e profilo, un 
tipo di questi spalleggiamenti (detti anche bat- 
terie campali ), ove M, M sono i bonetti, F, F 
i fossetti, ed R, R i ripostigli. 

70. Quattro ore bastano per terminare una 
di queste batterie; generalmente, sono i can- 
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nonieri stessi che le costruiscono in quei punti 

ove l'ufficiale d'artiglieria scorge, a colpo d'oc- 

0 

ohio, l'oppurtnnità di postarvi i suoi cannoni; 
però, in taluni casi, i cannonieri sono anche 
coadiuvati dalle truppe del genio o dagli zap- 
patori di fanteria, per maggiore sollecitudine. 

71. Nelle batterie regolarmente costruite, 
quando i cannoni fanno fuoco da sopra il para- 
petto, per colpire il nemico in tutte le dire- 
zioni e seguirne i movimenti, diconsi in barbetta , 

da piazzuole di terra preparate sotto i pezzi e 
ohe portano lo stesso nome. Se invece i can- 
noni sparano dentro aperture (cannoniere), 
tagliate nella massa del parapetto, per colpire 
specialmente punti determinati, diconsi in can- 
noniera . 

Le cannoniere chiamanti poi rette od oblique 
secondo che la loro direttrice ( as9C ) è o noe 
perpendicolare alla linea di fuoco (fig. 58). 

72. Per difendere i pezzi d'artiglieria dai 
tiri di rimbalzo e d'infilata, si formano lateral- 
mente ad essi dei rialzi di terra, a sezione tra- 
pezia, che denominansi traverse . Si erige d’or- 
dinario una traversa ogni due booche a fuoco 
almeno (fig. 58). 

73. Se detti rialzi si limitano alla sola l&r- 
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ghezza del pendio del parapetto e sporgono di 
poco dalla scarpa interna, diconsi bonetti , e 
servono a coprire meglio i serventi dei pezzi 
dai tiri e dalla vista del nemico. 


g 10. Inondazioni. 

74. Tra le difese accessorie si fa calcolo 
eziandio sulle inondazioni. Quando non esistono 
fiumi o canali davanti una linea d’opere campali 
si trae partito anche dei ruscelli adiacenti per 
cagionare, attorno ad essa, degli allagamenti par- 
ziali, più o meno estesi e profondi, che in ge- 
nerale chiamansi inondaeioni. 

In massima gli allagamenti parziali sono a 
preferirsi alle inondazioni di tutto il terreno 
circostante alle opere, perchè quelli lasciano 
campo ai ritorni offensivi, mentre queste non 
permettono ohe la difesa passiva. 

75. Un’inondazione di metri 30 a 40 di lar- 
ghezza, con un’altezza d’acqua di l m ,30 circa, 
può essere un sufficiente ostacolo contro un 
attacco di viva forza; da inondazioni anche 
meno ampie e profonde si può ricavarne non 
lieve vantaggio difensivo, interrompendo il 
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suolo con fossetti traversali, buche da lupo, od 
altro, prima di abbandonarvi sopra le acque. 

76. Le inondazioni si procacciano arrestando 
e deviando i corsi d’acqua mediante chiuse , 
che si erigono traversalmente ad essi con terra, 
fascine, fusti d’alberi, ecc., e che prendono il 
nome di dii/he. 


S i Difesa delle località. 


77. Per fortificare una data località giova 
anzitutto profittare, come si è detto pei trin- 
ceramenti, di tutto ciò che si presenta facile 
ed opportuno ad essere convertito a vantaggio 
della difesa. 

78. Gli argini e le strade in rialzo, ad esempio, 
che camminano in direzione parallela, o quasi, 
alla linea da rafforzare, si trasformano pronta- 
mente in trinceramenti, ricavando una banchina 
nella scarpata interna, e riducendo il piano supe- 
riore dell’argine, o la massicciata della Btrada, 
a pendio di parapetto. 

79. Le strade incassate ed i fossi si utiliz- 
zano come mezzi di difesa, servendosene real- 
mente quali fossi d’un parapetto innalzato un 
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poco indietro di casi, oppure, intagliando in una 
scarpata la banchina, e conformando a massa 
coprente il ciglio superiore. 

Se gli argini e le strade trovansi in una dire- 
zione perpendicolare, o quasi, alla linea di bat- 
taglia, si intercettano mediante barricate, ab- 
battute e tagli traversali. 

80. Le fitte siepi, ad una e più linee di folti 

* 

cespugli, sono di per se stesse un ostacolo valido 
per rompere e disordinare le file delPassalitore. 
Le siepi deboli si rafforzano addossandovi delia 
terra; quelle d’un’altezza maggiore di 2 m ,00, 
si abbassano ripiegandone i rami ed intreccian- 
doli in modo da renderle più resistenti. 

81. Un muro alto l ra ,30 serve senz’altro 
di riparo: però, avendo tempo, è bene trasfor- 
marlo subito in trinceramento, scavando aire- 
sterno un fosso, ed internamente una trincea, 
nel modo indicato dalla fig. 61; e ciò non 
tanto per riparare meglio i difensori dai tiri 
ficcanti e dalle granate scoppiasti nel terra- 
pieno, quanto per rendere meno micidiale lo 
scoppio delle granate che andrebbero a colpire 
il muro esternamente. 

82. I muri d’altezza maggiore si adattano a 
difesa, praticandovi delle feritoie larghe ed alte 
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centimetri 30 di fuori, e centimetri 15 circa di 
dentro. 

La figura 62 rappresenta un muro alto circa 
2 m ,00 con due ordini di fuochi: uuo dei quali 
sopra la cresta, e l’altro poco al di sopra della 
banchina di terra addossata al muro stesso. 

Nella figura 63, un ordine di fuochi si ottiene > 
da sopra la cresta, e l’altro da feritoie aperte 
sotto un palco improvvisato con materiale vario 
di circostanza, cioè tavole, botti, cavalletti gab- 
bioni, fascine, mobilia, ecc. 

83. Allorché si occupa la sommità d’un’altura, 
e vogliasi coronarla di trinceramenti, è, neces- 
sario che il loro tracciato si pieghi alle ondu- 
lazioni della cresta, ed il profilo segua la con- 
figurazione del terreno, affinchè tutto il declivio 
possa essere battuto dai fuochi radenti dei di- 
fensori (fig. 60). 

Nella guerra di montagna, oltre gli sbarra- 
menti d’abbattute, barricate, eco., si assicurano 
le gole e le vallate con alcune opere campali 
rinforzate da molte difese accessorie, per le 
quali in montagna si rinvengono, quasi sempre 
materiali in abbondanza. 

84. Trattandosi d’un bosco , la maniera più 
razionale ed efficace per difenderlo* consiste nel 
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circondarlo dibattute, formate cogli alberi esi- 
stenti nel perimetro del bosco, e ad una di- 
stanza di 15 metri circa dal suo margine. Dietro 
la linea delle abbattute, nei salienti principali 
del bosco ed attraverso tutte le strade ad esso 
concorrenti si elevano batterie di cannoni in 
barbetta: davanti la linea di difesa si atterrano 
gli alberi delle circostanti campagne, per una 
zona larga ciroa 300 metri, tagliandoli all’al- 
tezza di un metro dalia base: infine si pre- 
parano delle vie di ritirata verso la vioina 
posizione che si presenti favorevole per ritentare 
l’attacco, od a prolungare la difesa. 

85. Ogni qualvolta dentro un sistema di opere 
campali vi esistono qua e là delle case, in buone 
condizioni di stabilità, si mettono in istato di 
difesa come si dirà in appresso. 

La scelta delle case da porsi in istato di 
difesa cade particolarmente su quelle che, per 
trovarsi sulla linea dei trinceramenti, possono 
o proteggerne i fianohi o formare i salienti 
principali: ovvero, su quelle altre interne che, 
per essere poco esposte ai tiri d’artiglieria, si 
ravvisano adatte a servire da spalleggiamenti 
o da ricoveri. In talune circostanze, come per 
esempio nelle guerriglie di montagna una casa 
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messa in istato di difesa può far le veci d’uu. 
blochaus; una linea di case attorno un villaggio, 
riunite in sistema coi loro muri di cinta e me- 
diante trinceramenti, può costituire una buona 
cinta contro sorprese, colpi di mano, od altri 
simili attacchi. 

86. Per mettere in istato di difesa una casa 
si eseguono le seguenti principali operazioni: 

a) Si sbarrano solidalmente i vani di porta 
e di finestra (fig. 64) ed i ventilatori dei sotter- 
ranei, mediante tavoloni, travi, sacchi a terra, 
materassi, lasciando delle feritoie nelle finestre; 

b ) Si demoliscono le coperture di tetto, e 
si allontanano le materie facili ad essere incen- 
diate dal nemico ; 

c) Si aprono feritoie nei muri d’ ambito, 
in tutti i pfani, ad l m ,30 sopra il livello dei 
pavimenti, e si scava un fosso /*, f al piede degli 
stessi muri, formando colle terre risultanti un 
rialzo tutt’attorno r,r (fig. 65) ; 

d) Si sgombra una zona di terreno attorno 
la casa, per un raggio di 400 metri circa, atter- 
randovi le piante, i muri isolati ed i piccoli ca- 
solari che non si intende di occupare; 

e) Si sparge detta zona d’ostacoli e d’opere 
accessorie* quali abbattute, barricate, palicciuoli, 

Cenno di fortificazione, eco. 4 


bO 


CAPO 1. 


buche da lupo, allagamenti, eco., e si riem- 
piono i fossi che potessero favorire ravvici- 
narsi e ^appiattarsi del nemico ; 

f) Si costituiscono, nei salienti più pronun- 
ciati della casa, tamburi T di fiancheggia- 
mento, con palancate e sacelli a terra, ai quali 
si dà accesso, per vani lasciati od aperti, dal- 
l’interno dalla casa, come si vede nella figura; 

g) Si aprono pure feritoie nei muri interni 
e nelle volte, affinchè si possa compiere la ri- 
tirata, battendo il nemico camera per camera ; 

h) Si prepara la ritirata per uno dei vani 
di porta che metta su di una via meno esposta 
agli attacchi, formando avanti di essa, una tra- 
versa e, presso il limitare, un fosso, sul quale 
si getta un ponticello; che si ritira, si demolisce 
o si brucia a momento opportuno ; 

i) Si ammannisoe in ogui locale tutto quel 
materiale adatto ad aiutare la difesa palmo a 
palmo, vale a dire, travi, tavole, pietre, eoo., 
che abbiasi potuto raccogliere dallo sgombra- 
mento della zona esterna e dalle demolizioni 
dei tetti; 

h) Si preparano, infine, depositi d’acqua 
da gettarsi fuori dei piombatoi delle finestre, 
o da altri vani appositamente aperti, per spe- 
gnere il fuoco appiccato dall’assalitore. 
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Nella figura 66 si vedono disegnati due tipi 
di aperture trasformate in piombatoi : l’uno è 
costrutto con sacchi a terra sopra un palco 
provvisorio di travi e tavole, e l’altro è tutto 
di travi e tavole. 


§ 19. Difesa d’uo villaggio. 

87. Un corpo di truppa fa trincerare un vil- 
laggio quando le occorre di coprire un posto 
avanzato, o di fornire appoggi al fronte od ai 
fianchi d’una linea di battaglia. 

I villaggi fortificati convengono sopratutto 
come posti avanzati d’un campo difensivo. So- 
venti per proteggere un punto debole, una piega 
di terreno, è preferibile un fabbricato isolato 
(cascina, castello) ad un villaggio. 

88. Quello che è indioato più sopra per la 
messa in istato di difesa d’una casa, si pratica 
più in grande per trincerare un villaggio. A 
tal uopo si collegano le case ed i muri isolati, 
esistenti .alla periferia, con opere campali, trin- 
ceramenti speditivi, difese accessorie d’ ogni 
sorta: si fanno degli allagamenti artificiali cosi 
disposti da obbligare l’assalitore ad esporre i 
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suoi fianchi alle maggiori offese del difensore: 
si stabiliscono, inoltre, alcune comunicazioni 
facili e dirette colle truppe della difesa attiva, 
e si asserragliano inveoe quelle che possono 
giovare alle marcia dell’attaccante: si distrug- 
gono i ponti, si elevano barricate e si prepa- 
rano abbattute: si eriggono batterie di cannoni 
sulle alture circostanti: si costruiscono spalleg- 
giamenti ai lati e dietro il villaggio, per co- 
prire i distaccamenti di cavalleria pronti ad 
attaccare di fianco le colonne assalitrici. 

Per creare infine un solido punto d’ appoggio, 
si mette in htato di difesa qualcuno dei fab- 
bricati più centrali lungo la linea naturale di 
ritirata che, di regola, sarà la medesima da 
cui si possono atteudere soccorsi. 

89. Sovente si spargono eziandio di fogate 
petriere le vie che le colonne d’attacco dovranno 
percorrere, e precisamente in quei punti ove 
saranno costrette ad arrestarsi per superare a 
sbarazzare ostacoli (fossi, barricate, ecc.). 

Le fogate petriere (fìg. 66) consistono in un im- 
buto conico, scavato nel terreno, il cui asse è in- 
clinato all’orizzonte 45°; nel fondo vi si pone 
una carica di polvere da mina (10 a 20 chilogr.) 
dentro una cassetta, sopra lo quale si adagia 
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un tavolone che si sopracarica di pietre e sassi 
sino alla bocca dell’imbuto. 

Si comunica il fuoco alla carica mediante uno 
stoppino di sicurezza od inesco. L’effetto del- 
l’esplosione di queste fogate è analogo a quello 
delle bombe petriere; i sassi e le pietre ven- 
gono lanciati alla distanza di 50 a 60 metri circa, 
e, cogliendo il momento opportuno per darvi 
fuoco, oltre al danno che arrecano all’assalitore, 
gli cagionano non lieve scompiglio, di cui si 
approfitta per bersagliarlo di numerose scariche 
di fucileria. 

90. I fabbricati che possono nuocere alla di- 
fesa del gruppo di case, o del fabbricato di cui si 
è fatta la scelta, si demoliscono o si abbruciano; 
cosi pure si distrugge tutto ciò che può offrire ri- 
paro al nemico ed impedire l’azione della difesa. 

Questi lavori si eseguiscono per altro, in tutto 
od in parte, secondo le circostanze di tempo o 
di luogo per non essere colti in flagranti dal 
nemico con difese incomplete. 

91. La prescrizione di forare i muri esterni 
delle case ( n° 86, c), regge nel caso che l’attacco 
si effettui senza od almeno con poca artiglieria; 
giacché le granate lanciate da cannoni rigati 
producono tali guasti che i difensori malamente re- 
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sistemo a lungo dietro i muri non protetti da terra. 

L’impiego quindi della terra come massa co- 
prente, i parapetti addossati a folte siepi, le 
difese di palizzate e di abbattute con banchina 
retrostante e fosso davanti, sono da preferirsi, 
alla maggior parte dei casi, ai ripari in sem- 
plice muratura. 

§ I». Attacco delle opere rompali. 

92. Dopo aver discorso della difesa, diremo 
brevemente dell’attacco delle opere campali. 

Prima d’intraprendere l’attacco di un’opera 
o di un sistema di opere, bisogna conoscere in 
quali condizioni si trova la difesa, affine di 
saper scegliere ed apprestare i mezzi più acconci 
all’attacco. 

Si distinguono tre diverse specie d’attacco: 
per sorpresa, alla baionetta e di viva forza . 

93. L’attacco per sorpresa ha una regola 
fissa: il suo successo dipende dal segreto e dal 
buon ordine: si tenta d’ordinario sul far del 
giorno, e nei momenti di trascurata difesa. 

94. L’attacco alla baionetta è il più pronto 
ed efficace, ma non s’impiega che contro opere 
di debole profilo, come trincee di battaglia e 

trinceramenti non difesi da opere accessorie* 

\ 
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95. L’attacco di viva fovea , combinato colle 
tre armi, è il più sicuro. L’attacco si imprende 
simultaneamente su diversi punti, e si cerca di 
girare le opere isolate e di prenderle alla gola. 

L’artiglieria comincia a rovinare i trincera- 
menti ed a distruggere le difese accessorie (bar- 
ricate, abbattute, steccate, palizzate); quindi la 
fanteria ordinata in colonne precedute da zap- 
patori, marcia all’atfcace# nella direzione dei set- 
tori indifesi. 

La cavalleria appoggia il movimento ponen- 
dosi alle ali delle colonne attaccanti. 

Gli zappatori, oltre i propri utensili da gua- 
statore, vengono muniti di tavole, graticci, fa- 
scine e scale, di cui se ne servono per coprire 
le buche da lupo, colmare i fossi, dar la scalata 
ai parapetti, atterrare le palizzate, stroncare i 
rami delle abbattute, aprire insomma dei passaggi, 
frammezzo gli ostacoli, alle teste delle colonne. 

Giunte le colonne nel fosso, procurano di ra- 
dunarsi negli angoli morii (n° 26) per salire il 
parapetto, e non cominciano le fucilate che pe- 
netrando nei trinceramenti: infine, inseguono il 
nemico senza posa e tentano di frammischiarsi 
a lui neU’impadronirsi delle opere retrostanti, 
se ve ne fossero. 
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$ ft. Distruzione degli ostacoli. 


96. Gli ostacoli in legname si distruggono 
coll’incendio più presto ohe eolia scure, gra- 
vina, piccozza ed altri simili utensili; gli zap- 
patori, forniti di fascina o fasci di paglia o di 
canape imbevuti di petrolio e spalmati di bi- 
tume, si accostano all’ostacolo da incendiare e vi 
appiccano il fuoco con una miccia già preparata. 

97. Progressi rimarchevoli si stanno facendo 
in questa branca dell’arte di distruggere pron- 
tamente gli ostacoli di circostanza; fra gli agenti 
di distruzione primeggiano oggidì il fulmicotone 
e la dinamite. Quest* ultima è ancora più potente 
del fulmicotone, e ei maneggia senza pericolo 
di esplosioni accidentali. 

98. La dinamite è un miscuglio pastoso, com- 
posto di 75 parti di nitroglicerina e di 25 parti di 
sabbia finissima; ha una forza dilaniatrice straor- 
dinaria, poiché a parità di peso, produce degli 
effetti sette volte maggioridi quelli della polvere. 

Le truppe del genio ne saranno quanto prima 
munite sotto forma di cartuoce o di scatole ci- 
lindriche contenenti cariche diverse e fulminanti. 

99. Una cartuccia ( salciccia ) racchiudente 
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una carica di chilogrammi 2.00 di dinamite, 
posta all’aria libera e addossata al piede d’ura 
palizzata (fig. 67), esplodendo, ha la potenza di 
frantumare ed atterrare un gruppo di cinque a 
sei pali da palancata, o palizzata senza che alcuna 
scheggia venga proiettata dalla parte dell’ope- 
ratore. 

100. Una carica c di chilogrammi 1,10 al piede 
d’un muro grosso metri 0,45( fig. 68), vi può forare 
un vano della larghezza minima di metri 0,30; 
ed una carica di chilogrammi 1,70 similmente 
posta (fig. 69), vi apre un foro per il quale 
può passare comodamente un nomo; di più, in 
ambedue i casi, l’azione dei gas comprime il 
suolo sotto le cariche, «.come si vede nei rispet- 
tivi profili delle 'stesse figure. 

L’esplosione istantanea della dinamite si pro- 
duce col fulminato di mercnrio, che sta rinchiuso 
in un inesco immerso nella carica, ed al quale 
si comunica il fuoco mediante uno stoppino di 
sicnrezza cosi lungo, da lasciar tempo all’ope- 
ratore di allontanarsi prima dello scoppio. 

§ *1 . - Difesa delle opere campali. 

101. Non si attende quasi mai di piè fermo 
l’inimico in una località afforzata da opare cam- 
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pali, a meno di essere di molto a lui inferiori 
di forze; epperò, il miglior modo di difenderla 
si è quello di servirsi anzitutto di dette opere 
come validi appoggi per agire offensivamente 
contro di esso, che già si troverà in condizioni 
sfavorevoli di terreno. 

Riuscita vana l’azione offensiva, si passa alla 
difesa della posizione dietro le opere, senza per 
altro abbandonare mai il pensiero di ritentarla 
alla prima occasione propizia. 

102. In generale per difendere un’opera od 
an sistema di opere, si ordina un accorato ser- 
vizio di sicurezza per non essere sorpresi; si 
sparge il disordine fra le colonne d’attacco con 
nna massa poderosa di fuochi di mitraglia e di 
fncileria; si mette fuoco alle fogate petriere ed 
ai barili di polvere interrati nello spalto o 
nelle zone di terreno a questo corrispondenti ed 
ai settori indifesi, e si coglie il momento del 
massimo scompiglio nelle colonne d’attacco, che 
sarà quello in cui arrivano sulla linea degli 
ostacoli, per praticare sortite audaci e vigorose 
contro i fianchi delle medesime, affine di respin- 
gerle a fondo per quanto possibile. 
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S 4. Generalità. 

103. La fortificazione permanente, in seguito 
all’introduzione delle artiglierie rigate di gran 
potenza e dopo l’esperienza degli ultimi assedi, 
trovasi oggidì in un periodo di transizione e 
di radicale trasformazione. 

104. L’applicazione dei moderni principii che 
dovranno informare i nuovi tipi di fortificazione, 
darà luogo certamente a diversi sistemi, come 
avvenne per lo passato quando si usavano le 
artiglierie lisce, dei quali, soltanto l’esperienza 
di altre guerre ne dimostrerà la bontà e l’ef- 
ficacia. 

105. Questo cenno impertanto, ben lungi 
dall’avere lo scopo di trattare d’alcun sistema 
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di fortificazione antico o moderno, si limita 
semplicemente a fornire un’idea generale delle 
piazze forti o fortezze, tanto da rendere più 
agevole il comprendere lo scopo della loro co- 
struzione e la serie delle operazioni che si ese- 
guono contro di esse,, per attaccarle ed impa- 
dronirsene. 

106. Quello che si pnò dire, in massima, sin 
d’ora si è: che la fortificazione permanente, dai 
sistemi molto complicati, cioè dal sistema ba- 
stionato di Yauban e successivi perfezionamenti 
di Cormontaigne, di Chasseloup ed altri, aquello 
tanagliato di Montalambert ed al sistema po- 
ligonale tedesco, va prendendo mano mano ca- 
rattere e forme più semplici, cosicché tende a 
divenire ognora più suscettibile di piegarsi al 
terreno ed alle condizioni della difesa attiva. 

107, Le dimensioni e le proprietà offensive 
e difensive delle fortezze dipendono da un com- 
plesso di ragioni dettate dalla strategia, dalla 
tattica e dalla potenza delle artiglierie. 

Le moderne fortezze vanno prendendo l’aspetto 
di veri campi di battaglia, o campi trincerati, 
preparati in condizione talmente vantaggiosa, da 
determinare una reale superiorità snli’attaccante; 
la loro costruzione non è più adatta solamente 
per una semplice difesa passiva, ma viene altresì 
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combinata in guisa da appoggiare l'offensiva 
delle truppe mobili di guarnigione. 

$ 2 . Ul visione dello foi'lesse. 

« 

108. Le fortezze, secondo lo scopo cui devono 
soddisfare, si diyidono in perni strategici , forti 
di sbarramento , fortezze di frontiera , di depo- 
sito e marittime . 

109. Le fortezze dentro le quali un esercito 
può vivere, riorganizzarsi, resistere per lungo 
tempo e prepararsi a ritorni offensivi, prendono 
il nome di grandi perni strategici . 

Esistono sulla superfìcie terrestre grandi linee, 
di facile comunicazione, che la storia ci insegna 
avere quasi sempre servito alle grandi opera- 
zioni militari; codeste linee seguono, in generale 
l'andamento delle ampie vallate, ove prendono 
vita e moto l'industria ed il commercio, e vi 
sorgono le grandi città; gli è là appunto che 
si rinvengono i punti strategici da fortificarsi, 
ed è perciò che il nodo delle grandi fortezze 
è, quasi sempre, una grande città commerciale. 

110. Per salvare le città dal bombardamento, 
si cerca anzitutto di tener lontano da esse il 
nemioo, oiò che si ottiene, effìcaoemente, ool 
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sistema dei forti staccati ad intervalli liberi 
(fig. 70), la cui azione, o impedisce la costru- 
zione delle batterie di obici da bombardamento 
o, quanto meno, le rende inoffensive contro la 
città. Cotesto sistema ha eziandio il sommo 
vantaggio di costringere bene spesso il nemico 
a rinunciare al blocco, o di favorire i ritorni 
offensivi tendenti a sloggiare l’attaccante dalle 
sue posizioni, od a guastare i suoi lavori d’attacco* 

Tale vantaggio trae la sua ragione da questo, 
ohe l’esercito della difesa attiva, trovandosi 
sempre concentrato in posizioni da esso prepa- 
rate, può reoarsi a piacimento ora su di un punto 
ora su di un altro del perimetro del Campo 
trincerato, e quindi profittare della superiorità 
tattica delle linee interne sulle linee esterne , e 
di quella artificiale ohe proviene del terreno inge- 
gnosamente trasformato a danno dell’attacoante. 

111. I forti di sbarramento sono per lo più 
forti isolati che servono a sbarrare ed occupare 
le strette ed i passaggi obbligati; tra questi 
notansi le gole delle montagne, i nodi delle 
comunicazioni ordinarie e ferroviarie., i ponti 
che favoriscono le operazioni d’un esercito sulle 
due rive d’un corso d’acqua, e cosi via. 

Gli sbarramenti hanno lo scopo essenziale, 
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più ohe di rispingere un’invasione, di arrestare 
le improvvise irruzioni del nemico per le grandi 
strade di montagna che attraversano la frontiera 
d’uno Stato o, per lo meno, di costringerlo & 
girarli o ad imprenderne l’attacco regolare. 
Nell’un caso e nell’altro, l’esercito difensore 
guadagna tempo per concentrare le sue truppe, 
organizzare le difese e compiere i preparativi di 
guerra. 

112. Le fortezze di frontiera sono quelle 
situate verso la frontiera d’uno Stato, e sono 
destinate a difendere i nodi delle strade princi- 
pali per cui il nemico debba forzosamente pas- 
sare, se vuole rapidamente irrompere in grandi 
masse. 

113. Le fortezze di deposito cosi chiamansi 
perchè sono destinate a contenere e proteggere 
i vasti magazzini di deposito delle provvi- 
gioni — viveri, armi, munizioni, vestiario car- 
reggio, ecc. — per l’esercito, ed altresì gli ar- 
senali ed opitìci per la loro fabbricazione. 

Talvolta si fanno servire gii stessi perni 
strategici da fortezze di deposito, ed in ogni 
modo consistono in campi trincerati, con una 
linea di forti staccati, per mettere al sicuro tutti 
codesti materiali da un bombardamento. 
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114. Le fortezze marittime o proteggono dagli 
attacchi di mare i grandi einporii di commercio, 
o difendono da mare e da terra i cantieri di 
costruzione, i bacini di raddobbo e di carenaggio, 
gli arrenali marittimi ed i porti di rifugio delle 
flotte. 


§ 3. Cinte e forti «lucenti. 

115. Le fortezze a campo trincerato hanno, 
d’ordinario, un nodo fortificato interno, indipen- 
dente dai forti staccati, il quale consiste in una 
cinta continua avente lo scopo di impedire che 
in una ritirata disordinata, l’esercito vincitore 
gianga a penetrare nel campo trincerato prima 
ohe quello battuto sia in grado di opporgli valida 
resistenza (fig. 70). 

La cinta concorre del pari allo stesso scopo 
dei forti staccati, epperciò si costruisce in modo, 
da offrire libertà alle manovre difensive ed ai 
ritorni offensivi senza presentare dei salienti 
molto pronunciati (che sono sempre dei punti 
deboli), e da avere: intervalli ben coperti dalla 
vista del nemico, spazi liberi dietro di essa per 
potere facilmente manovrare, ed efficaci fian- 
cheggiamenti vicini. 
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116. Nei grandi campi trincerati, affine di 
soddisfare alle esigenze tattiche, si erigono 
quindi grandi opere a difesa indipendente 6 pro- 
pria, ad intervalli liberi di 2000 a 2500 metri, 
tali da essere battuti da fuochi delle opere col- 
laterali; e ciò, in omaggio al principio della 
concentrazione delle forze, secondo il quale vale 
meglio avere pochi, ma robusti forti, anziché 
molti e deboli. 

117. Fra i forti staccati ed ove si presti il 
terreno sì elevano inoltre delle opere campali 
fra cui semplici batterie circondate da fossi, di- 
fese da palizzate ed armate di bocche a fuoco 
da campagna. 

La distanza fra la cinta ed i forti staccati, 
dipende da svariate condizioni che la fanno 
oscillare tra i limiti di 3000 a 4000 metri; 
essa in ogni modo è regolata sulla portata mas- 
sima dei proietti incendiari (7000 metri circa), 
onde salvare la città dal bombardamento lontano 
(fi g- 70). 

118. In pianura si usano in generale due tipi 
di forti: quelli formati da una linea frontale- 
che batte tutto lo spazio anteriore, e da j duó 
fianchi ohe servono a battere gli intervalli fra 
due forti collaterali, con caponiere e mezze oa- 
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poniere, ove sono necessarie, per ottenere un 
buon fiancheggiamento intrinseco (fig. 71): quelli 
a forma di lunetta con saliente assai ottuso; una 
caponiera centrale, due mezze caponiere pei 
fianchi ed una gola fiancheggiata anch’essa da 
una caponiera (fig. 72). 

119. In montagna non vi sono tipi determi- 
nati di forti, perchè ivi la fortificazione dovendo 
piegarsi alle diverse acoidentalità del terreno, 
prende forme svariatissime. 

120. Nelle varie applicazioni di questi trac- 
ciati si ha cura essenzialmente di adattarli al 
terreno onde far convergere, sulle località im- 
portanti da battere, i fuochi di più batterie, 
e da non esporre le faccio principali del fronte 
d’attacco ai tiri d’infilata. 

121. Le dimensioni dell’opera si calcolano 
in maniera da evitare il grave danno dei fuoohi 
di rovescio. L’esperienza ha dimostrato, ohe 
quando la distanza fra i parapetti dei lati op- 
posti di un’opera è maggiore di oirca una volta 
e meena la loro altezza, si ha l’inconveniente 
d’essere presi di rovescio dai tiri ficcanti od in- 
diretti. Ad evitare questo inconveniente si ri- 
duce il terrapieno ad un minimum di larghezza, 
e la ohiusura alla gola ad un minimum di eie- 
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vazione tale, che i proietti radenti la linea di 
fuoco vadano a cadere fuori dell’opera. 

122. Nelle moderne costruzioni si propende 
ad escludere i ridotti interni dei forti, essendo 
divenuto facile, per l’attaccante, danneggiarli da 
lungi con tiri ficcanti, siano dessi in ferro od a 
cupole girevoli; e perchè sembra, dalle ultime 
esperienze, che le schegge di queste cupole ca- 
gionino seri inoonvenienti ai parapetti circo- 
stanti. è perciò che si preferisce oggidì d’avere, 
nei forti staccati, casematte alla prova sotto i 
rampari, ove ricoverare le truppe della difesa 
nei momenti di lotta accanita colle batterie del 
l’attaccante, anziohè ridotte. 

123. La gola, delle opere si suole fare ap- 
pena resistente ai colpi di mano, affinchè il 
nemioo, divenuto padrone del forte, non gli 
riesca facile trasformarla in batterie contro la 
cinta della piazza; ed anzi, quando le opere 
sono a distanza di tiro dalla cinta, si tralascia 
di terr alienarla per aver campo di battere e 
scacciarne l’assalitore che le avesse occupate. 

124. La gola si chiude perciò, d’ordinario, 

. con un muro a feritoie defilato dal parapetto 

del fronte principale, sotto un angolo di caduta 
a tangente lj4; in essa vi è l’ingresso dell’opera. 
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a cui si accede mediante un ponte mobile: questo 
si protegge o con un tamburo esterno, disposto 
in modo da coprire la ritirata del presidio, op- 
pure, con una traversa o massa coprente in- 
terna da tener luogo ai ridotti divenuti, come 
si disse, pericolosi. 

125. Al momento di un assedio, come si dirà 
in appresso, e specialmente dietro i forti mi- 
nacciati, giova assaissimo costruire delle linee 
di difesa trasversali, di tracciato vario secondo 
la configurazione del terreno, allo scopo di rav- 
vivare una difesa successiva dai forti alla cinta. 

Queste linee sono per lo più ad intervalli, 
e costituite da opere di fortificazione provvi- 
soria ed improvvisata. 

§ 4. Tipo di prolllo. 

126. Nelle opere permanenti le diverse parti 
del profilo conservano lo stesso nome, e pres- 
soché la medesima forma delle opere campali, 
colle differenze caratteristiche seguenti (fig. 73): 

a) Oltre la banchina vi ha un largo terra- 
pieno, molto elevato sopra il piano di campagna, 
che prende il nome di rampato: quivi stanno 
in batteria e si manovrano le bocche a fuoco 
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poste in batteria, o dentro casematte corazzate, 
o dentro torri in ferro girevoli, od altro sistema 
di corazzatura; 

b) Sopra lo stesso ramparo vi sono inoltre 
le traverse cave t (una almeno ogni due bocche 
a fuoco) dentro le quali sonovi ripostigli alla 
prova per munizioni e proietti carichi occor- 
renti al momento dell’azione; 

c) Sotto i rampari vi stanno ricoveri e ca- 
sematte alla prova, che servono a mettere al 
sicuro le truppe del presidio ed anche le bat- 
terie da campagna che si impiegano nelle sortite. 
Gli uni e le altre comunicano fra loro e coi 
magazzini da munizioni, mediante corridoi in- 
terni; comunicano altresì coi ripostigli delle 
traverse, mediante pozzi p , che traversano le 
volte delle casematte, ed infine, col terrapieno 
o piazzale interno per mezzo di gradinate o di 
rampe m (fig. 73); 

d) Le altre parti del profilo presentano 
dimensioni maggiori ed un grado molto supe- 
riore di robustezza, in quanto ohe debbono re- 
sistere agli effetti dei proietti cavi ogivali, lan- 
ciati da cannoni d’assedio, ed agli attacchi di 
viva forza. 

127.. In generale, i profili delle opere per- 
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manenti dei tipi più moderni, sono costituiti in 
maniera da non lasciare scoperte le murature 
a qualsiasi specie di tiri: i ricoveri e le ca- 
sematte sono ricoperte di 2 a 4 metri di terra: 
il ramparo è largo 14 a 16 metri pel ser- 
vizio delle bocche a fuoco e por la loro libera 
circolazione: il fosso è profondo 5 a IO metri 
sotto il terreno naturale, ed ha la scarpa e con- 
troscarpa rivestita in muratura, come il tutto 
si osserva nella figura 73, in profilo. 

128. Il parapetto è sempre la parte più es- 
senziale d’un’opera, e si assicura perciò e si 
protegge colla massima cura dell’azione lontana 
del cannone; così per garantire il parapetto dagli 
effetti dei tiri ficcanti (o tiri indiretti), si tiene 
la cimasa c, del muro di scarpa dal fosso, al di 
sotto del piano passante pel ciglio d ì dello spalto, 
di 1[3 circa della distanza orizzontale fra questo 
e quella. 

129. Nelle opere di moderna costruzione si 
procura inoltre che Fazione delle artiglierie dei 
rampari sia molto efficace da lontano, al quale 
scopo le disposizioni del parapetto variano a 
seconda del terreno; però, si dà in massima alla 
linea di fuoco dei parapetti un rilievo di metri 
6 a 12, onde viemmeglio scoprire tutta la 
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distesa dalla gittata attuale delle boccile a fuoco 
(3000 a 5000 metri), di cui si armano le for- 
tezze terrestri, 

130. La difesa vicina esterna si fa, prima 
di ritirarsi dentro l'opera, dalla strada coperta 
e dalle piazze d'armi esistenti lungo la strada 
stessa, con mitragliatrici e fuochi di fucileria; 
questa strada è messa in comunicazione coll’in- 
terno dell’opera, dalla parte della gola, me- 
diante appositi ponticelli mobili in ferro e gra- 
dinate provvisorie, ovvero per la via delle po- 
terne, dal fondo del fosso. 

131. Il fosso poi si difende mediante capo - 
mere e mezze caponiere , armate d’ordinario di 
mitragliatrici, ed alle quali si accede dalle ca- 
eematte per mezzo di poterne: si difende eziandio 
con fuochi di rovescio di fucileria da gallerie 
g } situate a ridosso del muro di controscarpa, 
ed a cui si accede per vie sotterranee sottopas- 
santi il fondo del fosso. 

Cotali difese, abbenchè non siano molto forti, 
possono riescire tuttavia abbastanza efficaci, nel 
riflesso che gli attacchi di viva forza divente- 
ranno sempre più difficili coll’acorescersi della 
potenza della difesa lontana. 

132. I magazzini principali da munizioni 
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sono collocati internamente al forte, in posizione 
indipendente dalla massa dei rampari, talché 
uno scoppio accidentale non tragga seco la ro- 
vina dei medesimi. Altri ripostigli infine sono 
distribuiti lungo i rampari, ed in luoghi pro- 
tetti da qualsiasi tiro, per il servizio delle mu- 
nizioni durante il cannoneggiamento. 
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CENNO SULL’ATTACCO DELLE FORTEZZE 


§ 1. Blocco. . 

133. Una fortezza può essere attaccata e presa 
per blocco , per sorpresa , per assalto , per bom- 
bardamento e per assedio regolare ; ovvero com- 
binando fra loro questi modi diversi d’attaeco . 

134. Il blocco completo d’una fortezza, non 
avente forti staccati, si ottiene generalmente: col 
formare un cordone di truppe fuori del tiro delle 
batterie della cinta ,{3000 a 5000 metri): coll*in- 
tercettare tutte le comunicazioni ohe accedono 
alla piazza, o per le quali Tattaocato può pra- 
ticare delle sortite: e col fortificare quelle po- 
sizioni cbe meglio si prestano a respingere le 
sortite del medesimo. 

135. Il blocco completo d’un campo trincerato 
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racchiudente un grosso presidio, si effettua còl- 
l’afforzare Finterà zona di blocco, da principio 
mediante trinceramenti campali, che si comple- 
tano, in seguito, di difese accessorie a misura 
del tempo disponibile. 

La linea esterna di detta zona (detta antica- 
mente linea di circonvallazione ), che guarentisce 
dagli attacchi venienti dal di fuori, consta d’or- 
dinario d’opere chiuse e di località messe in 
istato di difesa, e dista 3 a 4 mila metri dai 
forti staccati del campo trincerato. 

La linea interna, quella cioè più vicina alla 
piazza (detta anche linea di controvallazione) ) 
che serve a proteggere gli avamposti dagli at- 
tacchi venienti dalla piazza, consta del pari di 
trinceramenti campali, distante 2 a 3 mila metri 
dalle opere di fortificazione le più avanzate. 

La zona intermedia a queste due linee è raf- 
forzata da altri trinceramenti e da ostacoli di 
circostanza, cori disposti, che valgano a ritar- 
dare l’avanzarsi del nemico da qualunque parte 
si presentasse a minacciare l’assediante. 

136. La zona di blocco attorno ai grandi campi 
trincerati richiede un’armata troppo considere- 
vole perchè possa trovarsi forte ovunque. Ne 
viene che quando l’armata non è sufficiente a 
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questo scopo, o si stabiliscono facili e sicure co- 
municazioni per poter concentrare a tempo le 
truppe del cordone nei punti minacciati, o si 
eseguisce un blocco incompleto, rannodando le 
truppe nei punti più importanti della zona di 
blocco, e ad intervalli cosi determinati da po- 
tersi scambievolmente soccorrere. 

In questo caso, per evitare Timmenso svi- 
luppo che sarebbe necessario dare ai trince- 
ramenti, si limita la costruzione delle opere 
campali alla difesa dei parchi, dei depositi di 
trincea, degli accampamenti e dei punti fìssati 
pel concentramento di truppe. 

137. Se al seguito dell’armata speciale di 
blocco si hanno grosse artiglierie d’assedio, 
appena queste sono messe in batteria, si apre 
subito il fuoco contro quelle della piazza, e si 
cerca di farle tacere per non essere molestati, 
durante l’eseguimento delle cennate operazioni 
di blocco, dai loro tiri. 

4 

g 9 . Attacco per sorpresa. 

* \ 

138. Analogamente a quanto si pratica contro 
le opere di fortificazione improvvisata, l’attacco 
per sorpresa si prepara con astuzie di guerra 
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ed intelligenze segrete col presidio e cogli 
abitanti. 

Per mandarlo ad effetto, organizzate che siano 
le colonne d’attacco, si fanno delle sorprese, di 
nottetempo, contro le guardie alle porte e sulle 
pattuglie, e, nel mentre gli zappatori in testa 
alle colonne distruggono gli ostacoli e forzano 
gli ingressi delle piazze, la fanteria lotta col 
presidio o tenta d’introdurvisi inopinatamente. 

139. L’attacco per sorpresa s’imprende solita- 
mente contro una piccola piazza ch3 sia difesa da 
scarso presidio, munita di opere di fortificazione 
suscettibili di poca resistenza e debolmente co- 
mandata, giacche, diversamente, questo genere 
d’attacco contro un campo trincerato si può dire 
inammessibile. 

§ 3. Assalto od attacco di viva forca. 

140. L 'attacco di viva forza non presenta 
probabilità di riuscita se non quando le forti- 
ficazioni siano in cattivo stato, male armate, 
con fossi asciutti e coi rivestimenti alla scarpa 
in gran parte esposti ai tiri diretti ed indiretti, 
insomma, quando la piazza non sia messa in 
istato di difesa regolarmente. 
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141. L’attacco si eseguisce o dando l’assalto 
a brecce aperte da batterie lontane, ovvero 
giovandosi di scale a mano per salire sopra i 
parapetti. 

Nel primo caso le colonne d’attacco marciano 
all’assalto delle brecce percorrendo le vie che 
gli zappatori in testa aprono di mano in mano 
attraverso gli ostacoli. 

Nel secondo caso, un certo numero di soldati 
di ciascuna colonna, muniti di scale, dànno la 
scalata, nel mentre alcune sezioni di zappatori 
forniti di leve, corde, scatole di dinamite, ta- 
vole, graticci, granate a mano ed anche a scale 
a mano, se fa d’uopo, eliminano gli ostacoli per 
agevolarla. 


§ 4. Bombardamento. 

142. Dicesi bombardamento l’operazione per 
la quale si lancia una gran quantità di bombe e 
di proietti incendiari nell’interno di una città 
aperta o fortificata, allo scopo di distruggerne 
gli edifizi principali e spargere lo sgomento 
negli abitanti. Gli effetti del bombardamento 
sono però, d’ordinario, più morali che materiali. 

Siffatto modo d’attacco riesce più pronto ed 
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efficace contro una città aperta o contro una 
piccola piazza munita della sola cinta e dominata 
da alture circostanti, ohe contro un gran campo 
trincerato. 

143. Per eseguire un bombardamento contro 
una piccola piazza, si erigono batterie di can- 
noni e mortai alla distanza di 6000 a 2200 
metri dalla cinta, e si fa fuoco specialmente 
sopra gli stabilimenti militari (caserme, ma- 
gazzini, polveriere, eoe.). 

Qui l’attaccante ha il vantaggio di potere 
erigere le sue batterie senza essere molestato 
dalle sortite — che ben difficilmente si tentano a 
cosi grandi distanze — e di tirare in un ampio 
bersaglio, mentre, viceversa, l’attaccato ha lo 
svantaggio di dover battere contro bersagli quasi 
invisibili e molto ristretti, e di non poter vali- 
damente contrastare all’attaccante lo stabilimento 
delle sue batterie. 

144. Ben diversamente avviene quando si 
agisce contro un campo trincerato, si perchè si 
presuppone un esercito mobile, dentro il campo 
ohe molesti l’attaccante senza posa, sì perchè i 
proietti di questo non possono arrivare nel centro 
della città attaccata. 

In questo caso, e qualora siansi esperiti inu- 
tilmente e gli altri modi possibili di attacco, per 
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impadronirsi dei forti staccati e della cinta, ei 
ricorre sNassedio regolare . 

S Generalità eiull’aasedlo regolare. 

.145. L % assedio regolare consiste nell’av vici- 
narsi ad una fortezza, palmo a palmo, mediante 
trincee destinate a coprire i lavoratori e le oc- 
lonne d’assalto dai fuochi della piazza, e nel 
battere in breccia simultaneamente, i parapetti 
del fronte d’attacco per aprirvi le vie d’assalto 
ed impadronirsene. 

146. L’assedio regolare ha tre periodi di- 
stinti: il primo periodo comprende le opera- 
zioni che si compiono faori della tona di fuoco ; 
il secondo quelle che da questa zona si avan- 
zano sino al piè dello spalto; il terzo le rima- 
nenti operazioni sino a scacciare il difensore 
dall’ultimo suo rifugio. 

147. Il corpo di truppe incaricato di assediare 
una fortezza dicesi corpo d'assedio . La forza di 
questo corpo è proporzionata a quella del pre- 
sidio, all’estensione dei lavori da eseguirsi, ed 
alle particolari condizioni del terreno su cui bi- 
sogna operare. 

148. Quando si teme qualche esercito di soc- 
corso dal di fuori, suolsi dividere l’armata d’as- 
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sodio in due corpi; uno che si occupa special- 
mente dei lavori d’assedio, e dicesi perciò corpo 
, d' assedio] l’altro destinato a guardare i fianchi 
e le spalle di questo, e dicesi corpo d'osserva- 
zione, il quale, in massima, non dista più d’una 
marcia dal corpo d’assedio onde prestarsi vicen- 
devole aiuto. 

149. Si premette che l’attacco si concentra 
contro i salienti più pronunciati, perchè potendo 
questi essere maggiormente avviluppati, sono i 
punti più deboli della piazza. 

Se il fronte d’attacco è bastionato, con rivel- 
lino r (fig. 82) davanti la cortina, i lavori di 
trincea si dirigono regolarmente contro due ba- 
stioni contigui ed il rivellino ad essi interme- 
dio, ovvero contro due rivellini ed il frapposto 
bastione. 

Se il fronte d’attacco consta di fortini a trac- 
ciato poligonale, detti lavori si dirigono contro 
le caponiere centrali e le facce laterali ad esse 
adiacenti (fig. 81). 

§ G. primo periodo dell’assedio. 

150. Le operazioni preliminari del primo pe- 
riodo riguardano particolarmente l’occupazione 
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delle pili importanti posizioni difensive ed of- 
fensive: l’asserragliamento di tutte le uscite e 
comunicazioni favorevoli all'assediato: lo scac- 
ciamento del nemico da tutte le località circo- 
stanti alle opere da attaccarsi: lo stabilimento 
dei magazzini di deposito per i materiali d'as- 
sedio occorrenti al genio ed all'artiglieria. 

Nello stesso tempo si procede alla costruzione 
delle batterie preparatorie (di primo attacco) 
onde paralizzare i preparativi di difesa dell'as- 
sediato, prrteggere la lunga serie dei lavori di 
trincea controbattere i pezzi alto locati, di- 
struggere le murature più esposte delle opere 
della piazza, lanciare grosse bombe e proietti 
esplodenti nell'interno dei forti. 

§ 7 . Secondo periodo. 

151. Nel secondo periodo si continua il can- 
noneggiamento e l'attacco lontano, e si protrag- 
gono i lavori di trincea, detti col nome generico 
approcci y sino al piede dello spalto. 

Questi lavori riflettono: lo scavamento di 
quattro parallele oltre quella fuori del tiro della 
fortezza, e dei cammini interrati a zig-zag (fìg. 74) 
che le mettono in comunicazione: la costruzione 
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di ridotti d'ala alle estremità delle parallele, 
di batterie da campagna per respingere le sor- 
tite, e di quelle d’assedio per procedere al canno- 
neggiamento generale: la formazione di spalleg- 
giamenti, dietro le parallele, per riparare le 
truppe destinate a proteggere i lavoratori dalle 
sorprese e dalle sortite della piazza. 

152. I cammini interrati hanno l’andamento 
a zig-zag perchè non vengano infilati dai fuochi 
della piazza, ed i vari tratti successivi formano 
angoli fra loro non minori di 30 per rendere 
carreggiabili le risvolte; essi hanno la profon- 
dità di l m ,50, a 2 m ,00, e, colle terre provenienti 
dallo scavo, formano massa coprente dalla parte 
della piazza. 

153. Le parallele sono pure cammini inter- 
rati, trasversali alla direzione dei zig-zag , ohe 
completano, insieme a questi, il sistema di co- 
municazioni coperte; esse contengono le batterie 
d’ogni specie e servono anche da trinoeramenti 
contro le sortite. 

154. L’apertura delle trincee d’assedio si fa 
di notte tempo: il loro tracciamento o viene 
eseguito sul far della sera, da ufficiali graduati 
del genio, prima che giungano sul luogo i 
lavoratori, oppure contemporaneamente all’ar- 
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rivo di questi. I lavoratori, col fucile ad arma- 
collo, gli utensili in ispalla e divisi in gruppi, sono 
condotti sul lavoro e disposti alla distanza l’uno 
dall’altro di l m ,40 lunghesso le linee tracciate. 

155. Nella prima notte si apre la prima delle 
quattro parallele e le si dà il profilo (fig. 75): 
nella seconda si regolarizza il parapetto e si 
allarga un poco più lo scavo: nella terza notte 
la si termina dandolo la forma del profilo (fig. 76): 
nel giorno successivo a ciascuna notte si lavora 
nella Bistemazione degli scavi. Nella stessa prima 
nott8 si comincia del pari l’impianto delle bat- 
terie preparatorie o di primo attacco . 

Le successive parallele ed i cammini a zig-zag 
(a cui si dà il profilo fig. 77) si eseguiscono in 
modo analogo. I lavoratori si radunano sempre 
via via nella parallela ultima compiuta. 

156. Alcuni tratti di trincea si adattano a 
fuciliera, a guisa di parapetti, per contrastare 
le sortite, come si vede nel profilo (fig. 78). 

Alcuni altri tratti lungo le parallele sono fog- 
giati a gradinate rivestite di fascine (profilo 
fig. 79) per far facilitare l’offensiva. 

Davanti a ciascuna parallela si scavano trincee 
di battaglia per appostarvi le truppe messe a 
guardia dei lavoratori. 
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157. A misura che i lavori d’approccio pro- 
grediscono, si erigono batterie più vicine alla 
piazza per lanciarvi colpi più aggiustati. Avanti 
il sito delle batterie si sogliono inalzare, pre- 
ventivamente, spalleggiaraeuti, detti mascheri, 
con profilo da trincea, alfine di nascondere gli 
uomini che le devono costruire e di arrestare 
i proietti della piazza, come si osserva nel profilo 
(fig. 80). Nelle maschere si aprono cannoniere 
nella direzione dei tiri di ciascun pezzo, e nel 
rovescio di trincea si forma un semplice rialzo 
per proteggere la batteria dai colpi di mano. 

158. Regolarmente, in caso di sortite, i la- 
voratori depongono gli utensili, riprendono le 
armi, si ripiegano negli approcci e si riuniscono 
alle gran guardie, od anche solamente ai pic- 
coli posti, per formare una fitta linea di tira- 
tori contro il nemico. 

159. Quando cadono palle luminarie in vi- 
cinanza del sito ove si lavora, come pure du- 
rante altri tentativi della piazza per discoprire 
ravviamento delle opere d’attacco, i lavoratori 
si nascondono dietro i parapetti o si coricano 
per terra. 
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§ 8. Terzo periodo. 

160. Il tergo periodo è quello dell’attacco vi- 
cino, e comprende le operazioni più difficili e 
pericolose, dall’ultima parallela ai coronamento 
della breccia, che Bono eseguite in gran parte 
dalle truppe del genio. 

161. L’attaccante prima di stabilirsi sullo 
spalto riduce inoffensivo il sistema di mine che 
avrà preparato il difensore; ciò effettua con la- 
vori co9Ìdetti di contromina , i quali consistono 
in una serie di gallerie di mina, partenti dalla 
parallela più vicina all’opera della piazza e che 
si dirigono verso i rami opposti di galleria 
aperti dairassediato. Scopo di questi lavori si è 
quello di far saltare, o quanta meno, di scon- 
volgere e soffocare le mine dell’avversario con 
altre mine. In pari tempo ed allo stesso scopo 
si opera anche da sopra lo spalto, mediante 
poggi o fori di mina comunicanti cogli stessi 
rami di galleria che si intende paralizzare. 

162. Ridotte inoffensive le mine, i lavoratori 
seguitano a scavare trincee per coronare lo 
spalto: distruggono le comunicazioni del fosso 
colla strada coperta: preparano batterie di breccia 
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contro i salienti attaccati, e controbatterie per 
far tacere l’artiglieria nemica dei bastioni o forti 
laterali, o delle caponiere: formano le gallerie 
per la discesa nel fosso, ed apprestano la diga - 
od il ponte per il passaggio del fosso. 

163. Aperte le breccie e terminati i lavori 
per questo passaggio le colonne d’attacco dànno 
l’assalto alle breccie mentre alcuni distaccamenti 
cercano di sfondare le porte e di compiere gli 
ultimi sforzi supremi per penetrare nelle opere. 
Durante l’assalto si bombardano i luoghi ove 
si crede probabile che vadano a raccogliersi le 
truppe della difesa. Il resto delle operazioni ha 
molta analogia coll’attacco di viva forza. 

164. Operando contro campi trincerati, si in- 
segue il nemico tosto d’averlo scacciato dai forti 
staccati, e si cerca in tutti i modi penetrare 

secolui dentro la cinta. 

# 

Le diverse opere d’assedio, sin qui accennate, 
si vedono tracciate nella fìg. 81, la quale rap- 
presenta il piano d'insieme d’un attacco rego- 
lare contro il forte staccato F, formante sistema 
con quelli d’un campo trincerato, ovvero d’una 
piazza offensiva di moderna struttura. 

165. Giova impertanto notare che sin d’oggi 
si prevedono non lievi difficoltà nella costru- 
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zione e neirarmamento delle batterie da breccia 
a piccola distanza dalla piazza, soprattutto di 
quelle da coronamento, e si crede che l'assediante 
sarà in avvenire obbligato a tenere le sue prin- 
cipali batterie lungo la parallela a 1000 metri 
almeno dalla cinta o dalla linea dei forti più 
avanzati: ma a questa distanza, riuscendo quasi 
impossibile ridurre al silenzio le batterie fìan- 
cheggianti, tanto più se oorrazzate in ferro, l'as- 
sediato, col prolungare la lotta in codesto periodo, 
acquisterà una superiorità tale, da mettere l'as- 
sediante in condizioni molto difficili. 

§ 0. Assedio abbreviato. 

166. Quando si opera contro fortezze male 
armate e difese, o costruite secondo antichi si- 
stemi, si omette d'ordinario la prima parallela, 
si diminuisce il numero delle batterie, si restrin- 
gono le dimensioni dei profili da trincea, si ele- 
vano tratti discontinui anziché linee continue di 
parallele. 

167. Se i rivestimenti della scarpa dei fossi 
del fronte attaccato non fossero abbastanza defi* 
lati dallo spalto, si rovinano con tiri ficcanti, e, 
nello stesso modo, si distraggono le opere di 
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§ f . Generalità. 

169. Una fortezza in generale si difende in 
vari modi secondo la maniera con cui è at- 
taccata, e cioè: sventando qualsiasi sorpresa: lot- 
tando contro i fuochi lontani mediante grosse 
artiglierie da piazza: facendo lavori di contrap- 
proccio: distruggendo i lavori di trincea o coi 
cannoni e colle mine: praticando sortite audaci, 
frequenti e vigorose. 

170. La difesa, al pari dell’attacco, ha pure 
i suoi tre periodi: il primo periodo, dalla di- 
chiarazione dello stato d’assedio all’attacco ef- 
fettivo della piazza, è dedicato agli apparecchi 
difensivi: il secondo e terzo periodo corrispon- 
dono perfettamente a quelli dell’assedio regolare. 
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si radono le campagne a 1000 e più metri da- 
vanti Le bocche a fuoco delle opere più avan- 
zate: si preparano inondazioni: si sistemano le 
vie di comunicazione fra il centro della piazza 
ed i forti, e si intercettano quelle che vengono 
dal nemico: si coprono di terra le polveriere 
e si blindano gli edifici militari più esposti alle 
bombe ed alle granate incendiarie: si costruiscono 
dei ricoveri blindati per le truppe: si fornisce 
la piazza di materiali da costruzione e di utensili 
vari da lavoratori, ecc. eco. 

§ 3. Periodi di difesa contro l’attacco 

174. Il primo periodo è dedicato al compimento 
dei preparativi di difesa. 

Oltre ai lavori preindicati, si completa il si- 
stema di traverse in modo che ve ne sia una 
almeno per ogni due bocche a fuoco; dentro 
queste traverse si allestiscono i ripostigli blin- 
dati per le munizioni, ed anche i ricoveri spe- 
ciali per nascondervi temporaneamente le bocche 
stesse, nei momenti di fuoco violento dell’at- 
taccante: si erigono trinceramenti e ripari blin- 
dati per truppe di riserva : , si formano blinda- 
menti pei cannoni e mortai: si prepara un buon 
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sistema di mine e di fogate petriere lungo le 
probabili linee di marcia delle colonne d’assalto: 
si innalzano grandi traverse davanti le porte 
principali d’ingresso; si costruiscono opere avan- 
zate tra i forti staccati e si improvvisano dei 
trinceramenti campali là ove gioveranno a pro- 
teggerel’azione offensiva delle sortite: i ricoveri, 
le caserme, i ridotti, i magazzini, ecc. clie 
sono esposti ai tiri indiretti, o si demoliscono, 
o per lo meno si coprono di terra e di sacchi 
di sabbia, oppure si blindano con travi, fascine, 
guide o rotaie di ferro, od altro. 

175. Nella difesa contro il blocco ed il bom- 
bardamento, l’attaccato esaurisce prima tutti i 
suoi mezzi offensivi per evitare l’uno e l’altro 
attacco: a tal fin© controbatte le artiglieri© ne- 
miche alla maggior possibile distanza: pratica 
vigorose sortite per sconcertare ed impedire la 
formazione del cordone di blocco. Eiusciti vani 
questi sforzi, esso crea ripari contro l’esplo- 
sione dei proietti cavi, procura di spegnere gli 
incendi causati dalle bombe e granate incendiarie, 
e cerca tutti i mezzi di costringere l’avversario 
ad imprendere l’attacco della piazza col lungo 
processo dei lavori d’assedio. 

176. li secondo periodo è quello della difesa 
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lontana, e corri-ponde propriamente ai lavori di 
assedio dell’attaccante. Durante questo periodo 
l’assediato non risparmia nè munizioni nè truppe 
nell’intento di smontare le batterie lontane, di- 
struggere i lavori preparatori e rompere la 
linea d’investimento o di blocco. 

177. Il terzo periodo è quello della difesa 
vicina contro le colonne d’assalto. In questo 
periodo il difensore spiega il massimo valore: 
apre sulle colonne dei fuochi concentrati d’ar- 
tiglieria e moschetteria, vi lancia contro delle 
granate a mano, fa brillare mine e fogate pe- 
triere, rende impraticabili le brecce, prepara 
la difesa interna, e tutto ciò allo scopo di sba- 
ragliare le colonne medesime. 

178. Per difendere la breccia si cumulano 
rottami nel vano aperto, si improvvisano ostacoli 
a traverso la breccia, e si scava una trincea 
dietro cui appostarvi dei tiratori scelti, e che 
copra la ritirata verso il centro della piazza. 

139. Infine, l’assediato organizza un sistema 
di barricate lungo le vie della città, e mette in 
istato di difesa le case meglio situate per con- 
tendere all’inimico, palmo a palmo, il possesso 
della piazza^ 
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§ 4. Sortito. 

180. Nella moderna guerra di fortezze le 
sortite sono il miglior mezzo di difesa d’una 
piazza e conseguono meglio lo scopo di impe- 
dire all’attaccante la formazione della linea di 
blocco, o di romperla una volta formata: di 
sconfiggere le truppe del corpo d’assedio: di 
distruggere le batterie ed i lavori d’approccio: 
di guastare le bocche a fuoco colle cartucce di 
dinamite: di conquistare le posizioni più impor- 
tanti attorno la piazza: di molestare continua- 
mente l’inimico e tenerlo sempre in allarme: 
di farlo sortire dalle trincee per poi tempestarlo 
di fuochi ben nutriti della piazza. 

181. Per le sortite si destinano d’ordinario 
truppe mobili, organizzate specialmente per questo 
servizio e che costituiscono la difesa attiva della 
piazza. Queste vengono condotte colla massima 
segretezza ed arditezza, e sono appoggiate dalle 
opere della piazza e da quelle campali improv- 
visate fra gli intervalli delie medesime, le quali 
ne proteggono eziandio la ritirata. 
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§ 5. Contrapproccl. 

182. Diconsi contrapprocci quei lavori di 
trincea che si eseguiscono, lateralmente alle fronti 
attaccate, contro quelli dell’assediante. Godesti 
lavori principiano dalla linea degli spalti e si 
spingono a 700 metri circa in avanti; i cam- 
mini interrati si scavano del pari a zig-zag, ed in 
modo che riescano infilati dai fuochi della piazza; 
le batterie si stabiliscono in tali località da ri- 
sultare coperte dai tiri nemici e da poter in- 
filare le batterie e le trincee dell’attaccante; le 
trincee di battaglia e le buche da tiratori, pre- 
parate per proteggere le sortite, si trasformano 
in trinceramenti e spalleggiamenti capaci di 
porgere un valido aiuto contro gli attacchi delle 
truppe del corpo d’assedio. 

§ 6. Difesa contro le mine. 

183. L’assediato per scoprire l’andamento dei 
lavorì di contromina dell’attaccante si serve delle 
cosi dette gallerie d'ascolto, le quali, dalla con- 
troscarpa del fosso, si diramano, in vario senso 
e con diverse grandezze, sotto gli spalti. Avuta 
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contezza con tal mezzo di detti lavori, s'accinge 
tosto anch’esso ad aprire nuove diramazioni di 
galleria di mina, oltre quelle già approntate in 
occasione della messa in istato di difesa della 
piazza, e fa quindi brillare dei fornelli di mina 
per distruggere le gallerie dell'assediante. 

Codesti fornelli d'ordinario sono preparati in 
modo che il loro imbuto riesca non molto pro- 
fondo, onde non offrire al nemico dei vantag- 
giosi ripari dietro le terre smosse. 

Esternamente poi e da sopra lo spalto, l'as- 
sediato opera dei pari il contrattacco mediante 
contropozzi, fuochi della piazza e sortite. 
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